
La collana Embodied Cognitive Science, partendo da una condivisio-
ne euristica multidisciplinare e multiprospettica di numerosi scienziati 
del pianeta, nutre i suoi interessi nel campo delle Neuroscienze Cogni-
tive, della Filosofia, della Pedagogia, della Psicologia, della Biologia 
e delle Scienze Motorie e Sportive a carattere educativo. Faro illumi-
nante ed illuminato di questo ambito culturale e scientifico è il corpo 
nel suo ruolo necessario ed indissolubile che ricopre nei processi di 
insegnamento/apprendimento. In tal senso, abbandonando definitiva-
mente la dicotomia mente-corpo, “I fautori della cognizione incarna-
ta hanno come loro punto di partenza teorico non una mente che 
lavora su problemi astratti, ma un corpo che richiede una mente per 
farlo funzionare”.¹
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interessanti spunti per la pubblicazione di contributi altamente scientifi-
ci a carattere teorico-argomentativo e/o sperimentale, nel rispetto di una 
rigorosa revisione paritaria ed anonima da parte di un qualificato Comi-
tato Scientifico a carattere internazionale. 
¹ Wilson M, (2002), Six views of Embodied Cognition. Psychonomic Bulletin & Review 2002, 9 (4), p. 625
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PREFAZIONE 

di Filippo Gomez Paloma1 

L’evoluzione scientifica e culturale dell’Educazione Fisica in Italia ha 

vissuto  in  questi  ultimi  decenni  una  fertile  crescita  d’interesse 

nell’ambito accademico, scolastico e professionale. Il connubio storico 

tra Biologia e Pedagogia nell’ambito delle attività motorie e sportive, 

grazie  a  ricerche  scientifiche  e  pratiche  esperienziali,  ha  condotto 

l’Educazione Fisica ad essere riconosciuta come degna disciplina  in‐

terdisciplinare, non solo sul piano epistemologico, ma anche applica‐

tivo e professionale. Ne consegue che, descriverla secondo un’ottica 

segmentaria  e  non  olistica,  significherebbe  snaturare  quell’implicito 

valore di collante disciplinare che  la corporeità assurge ad essere da 

sempre. 

È proprio attraverso la suddetta interpretazione che il presente la‐

voro è stato redatto da Cristiana D’Anna, autrice consapevole e fidu‐

ciosa  di  riconoscere  nell’Educazione  Fisica  un  ambito  d’intervento 

                                                           
1 Già Dirigente Scolastico, Dottore di Ricerca  in Pedagogia dei Processi For‐

mativi  e Dottore Magistrale  in Psicologia Clinica  e della Riabilitazione,  è oggi 

abilitato scientificamente a Professore Ordinario di Didattica, Pedagogia Speciale 

e Ricerca Educativa. È docente di Metodi e Didattica delle Attività Motorie presso 

l’Università di Salerno. Dirige più Collane Editoriali,  tra cui Embodied Cognitive 

Science (Edizioni Nuova Cultura) ed è Coordinatore Scientifico di molte ricerche, 

tra le quali la Ricerca Nazionale EDUFIBES supervisionata da Dario Ianes. È sta‐

to componente del Comitato Tecnico Scientifico di numerosi convegni nazionali 

ed internazionali, è Reviewer e Member of Editorial Board di molte riviste inter‐

nazionali, ed ha pubblicato oltre 230 prodotti scientifici su temi afferenti  la for‐

mazione  docenti,  i  processi  di  apprendimento,  la  didattica  inclusiva,  l’educa‐

zione motoria, l’APA. Fulcro scientifico di tutti i lavori è la corporeità. 
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multifattoriale e multiprospettico. Scrupolosamente ed  in modo sag‐

giamente argomentato,  l’autrice non si  limita a definirne sequenzial‐

mente  i quadri  teorici e gli ambiti applicativi, ma  traccia cartesiana‐

mente,  grazie  all’ascisse  dell’evoluzione  cronologica  e  all’ordinata 

delle componenti concettuali, un quadro dell’Educazione Fisica com‐

plesso,  articolato  e  significativamente  illustrato. Al  lettore  risulterà 

stimolante  l’aver sottolineato  in continuazione  la sua sottile, ma ne‐

cessaria, osmosi bio‐psico‐pedagogica che si esprime già attraverso le 

norme che  la disciplinano;  risulterà  inoltre utile la progettazione di‐

dattica mirata alle competenze, alle consegne e azioni educative pro‐

poste e agli esiti  tecnici a carattere analitico, nonché  trasversale a  li‐

vello  educativo,  che  si determinano  in  seguito  ad una metodologia 

educativa e di allena‐mento innovativa. 

Metodologia didattica che, spinta dal forte impulso del paradigma 

dell’Embodied Cognition, supera la mera esercitazione meccanica, ri‐

conoscendo nella circolarità evolutiva dell’Azione e della Percezione, 

la  base  per  lo  sviluppo  dei  processi  cognitivi,  siano  essi  finalizzati 

all’apprendimento di movimenti e schemi motori complessi, siano es‐

si finalizzati all’acquisizione di competenze disciplinari e competenze 

chiave europee. Viene superata pertanto l’idea che la palestra si serva 

della Biologia del corpo  inducendo ad applicare  l’Educazione Fisica 

secondo fini di salute organica e che l’aula resti l’ambiente privilegia‐

to per  lo sviluppo pedagogico del pensiero e della cognizione disci‐

plinare.  

In base a tale principio, il testo consente al lettore di comprendere 

innanzitutto  la ratio scientifica e culturale che oggi è attribuita all’E‐

ducazione  Fisica  nell’ambito  del  I Ciclo  di  Istruzione.  Il  suo  ruolo, 

troppo spesso sottovalutato o temuto dalla forma mentis dei docenti, 

acquisisce  spessore  e  pregnanza  organica  in  un  curricolo  scolastico 

che non può più esser inquadrato come linearità verticale delle singo‐

le epistemologie disciplinari. Ed è proprio in questo scenario che, con 

un continuo dialogo  tra natura scientifica delle attività motorie e si‐

gnificato  pedagogico  e  didattico  delle  stesse,  l’autrice  ne  giustifica 

l’essenza progettuale nell’ambito della nuova costruzione del currico‐

lo verticale per competenze, dove i nuclei fondanti, pur afferendo se‐

condo  le  Indicazioni Nazionali alla matrice  tecnico pratica e  ludico‐
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espressiva dell’Educazione Fisica, si declinano in modo capillare nel‐

l’ambito delle altre aree di formazione del cittadino, offrendo suppor‐

to contenutistico a livello interdisciplinare e sostegno metodologico a 

livello di competenze trasversali. 

La possibilità da parte del corpo docente tutto di inquadrare l’Edu‐

cazione  Fisica  come  un  sapere  “liquido”,  che  penetra  a macchia di 

olio capillarmente in tutti gli ambiti del sapere, siano essi conoscenze, 

abilità, competenze e/o risorse personali, ci consente di valorizzare il 

corpo per altri due aspetti del mondo della scuola. Il primo è quello 

della formazione educativa e professionale, dove  l’Embodied Cogni‐

tion assume il significato di approccio scientifico per l’applicazione di 

un  corrispettivo modello  formativo  che non  si  limita all’educazione 

degli studenti, ma si estende alla costruzione di competenze persona‐

li, emotive e  relazionali dei docenti.  Il secondo aspetto,  riconosciuto 

da sempre come delicato e che riguarda  la  titolarità dell’Educazione 

Fisica nella scuola Primaria, è la valenza del famoso Progetto Nazio‐

nale Sport di Classe, frutto dell’intesa tra MIUR, CONI e CIP. Troppo 

spesso, infatti, i docenti della Scuola Primaria, consapevoli dei propri 

limiti di preparazione  tecnica nell’ambito delle attività motorie e  lu‐

dico‐sportive, evitano di condurre attività in palestra o delegano i Tu‐

tor del progetto nella conduzione di giochi sportivi e proposte di per‐

corsi motori per  la costruzione degli schemi motori di base e per  le 

abilità grosso motorie. Ebbene,  la  sinergia  tra docente e  tutor,  tanto 

valorizzata dall’autrice, potrebbe giustificare fortemente il significato 

e  la  ricaduta del progetto specie perché, sulla base dell’acquisizione 

di un profondo e significativo repertorio di capacità e abilità motorie, 

si costruiscono per lo studente le basi fondanti, concettuali e di azio‐

ne, sulle quali innestare la formazione di competenze altre.   

In appendice, infine, di grande valore applicativo sono gli esempi 

di progettazione annuale dell’Educazione Fisica con  le Unità di Ap‐

prendimento. È evidente che  il  tutto va colto come spunto di  rifles‐

sione ed invito a rivisitare il valore l’Educazione Fisica e non certo in‐

terpretato  come  strumento di adempimento da  eseguire  e da docu‐

mentare a livello formale. 

 





 

CAPITOLO I  

Quadro diacronico dell’educazione fisica  

nel primo ciclo d’istruzione.  

Dai programmi dell’85 alla legge 107 del 2015 

I “Programmi ministeriali” dell’85 nella scuola elementare: 

l’educazione motoria al pari delle altre discipline 

Il  1985  segna un  cambiamento  storico per  l’Educazione Fisica nella 

scuola con  il D.P.R. n.104 del 12 febbraio. Il decreto rappresenta una 

vera rivoluzione, risultato della migliore  tradizione cognitivista rap‐

presentata da Piaget, da Bruner, da Gardner orientata al superamento 

dell’attivismo  di Dewey,  sfondo  teorico  dei  precedenti  programmi 

della  Scuola  Elementare  del  ’55.  In  un  clima  socio‐culturale  ormai 

mutato,  si  avverte  l’esigenza di  recuperare  e  valorizzare  la  compo‐

nente  intellettiva del  processo  conoscitivo.  Per  la  prima  volta  si  ri‐

chiede una scuola adeguata alle esigenze formative del bambino; è su 

di lui che si focalizza l’attenzione divenendo il perno intorno al quale 

ruotano  tutti gli  interventi  educativi.  Il potenziale  creativo  acquista 

primaria  importanza, poiché è proprio attraverso  la creatività che  il 

bambino esprime  la propria personalità. La partecipazione attiva ad 

attività  poliedriche  che  investono  sinergicamente  funzioni motorie, 

affettive e cognitive, diviene uno dei principi ispiratori dei program‐

mi. La  scuola,  considerata ambiente educativo di apprendimento  in 

cui tutti gli interventi sono intenzionali e sistematici, si muove su un 

orizzonte  ampio  che  abbraccia  ogni  tipo  di  linguaggio  nel  rispetto 

delle attitudini personali, dà spazio al “fare” mirando all’agire consa‐

pevole e coinvolge il bambino olisticamente. 

Le sollecitazioni culturali, operative e sociali  favorite dal contesto 

scolastico devono promuovere la progressiva costruzione della capa‐
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cità di pensiero critico, potenziando anche creatività, divergenza e au‐

tonomia di giudizio. 

La scuola elementare deve creare le basi cognitive e socio‐emotive 

necessarie per partecipare in modo consapevole alla cultura e alla vita 

sociale, sviluppando una progressiva responsabilizzazione individua‐

le e  sociale nel  rispetto delle  regole di convivenza, nella capacità di 

pensare il futuro per prevedere, prevenire, progettare, cambiare e ve‐

rificare. 

Per la prima nella volta nella storia della scuola italiana si tracciano 

precise  indicazioni metodologiche anche  in merito a diversità e ugua‐

glianze. A tal proposito, la scuola deve saper riconoscere e valorizzare 

le attitudini personali, promuovendone il potenziamento attraverso lo 

sviluppo delle abilità di base  con  riferimento ai piani percettivo, psi‐

comotorio e manipolativo, ai processi di simbolizzazione, alle compe‐

tenze logiche, espressive, comunicative e sociali, alla rappresentazione 

spaziale e ritmica. Un’appropriata metodologia deve sapere rispondere 

adeguatamente anche a eventuali difficoltà e/o ritardi utilizzando tutti 

i canali di comunicazione oltre a quello verbale, evitando insuccessi o 

creazione di disuguaglianze sul piano sociale e civile. 

I programmi definiscono il linguaggio come capacità di espressio‐

ne di pensieri e sentimenti attraverso la relazione tra educazione lin‐

guistica, iconica, musicale e gestuale, corporea e mimica. L’educazio‐

ne motoria è considerata uno degli elementi essenziali per  la  forma‐

zione educativa della persona. Il corpo non è semplicemente conside‐

rato l’involucro da esercitare o allenare, ma è riconosciuto quale stru‐

mento di espressione della personalità umana che si manifesta nella 

componente relazionale, comunicativa, espressiva e operativa. Anche 

la terminologia subisce un cambiamento radicale: al termine ginnasti‐

ca, intesa come attività corporea priva d’identità educativa e formati‐

va, si sostituisce  il termine educazione motoria che sintetizza l’operati‐

vo e il cognitivo. 

Le finalità dei programmi sono mirate oltre che al consolidamento 

degli schemi motori statici e dinamici anche allo sviluppo delle capa‐

cità di ricezione, analisi e valutazione degli stimoli, proiettando l’edu‐

cazione motoria in una prospettiva di prerequisito e substrato di altri 

apprendimenti.  
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Le attività sportive aiutano ad assumere comportamenti relaziona‐

li corretti grazie ad esperienze di gioco e avviamento allo sport, che 

impongono il rispetto delle regole e stimolano le capacità di anticipa‐

zione e soluzione dei problemi. Ampio spazio è assegnato alle espe‐

rienze  corporee  che  favoriscono  lo  sviluppo di  abilità  comunicative 

del  linguaggio  non  verbale,  così  come  alle proposte  che  esaltano  il 

rapporto tra musica e movimento per il miglioramento delle capacità 

espressive. Sul piano metodologico, s’invita il docente ad ampliare le 

occasioni di apprendimento  in campo motorio, arricchendo  il reper‐

torio delle esperienze da proporre per maturare  il controllo e  l’auto‐

noma gestione dei comportamenti motori. 

I meccanismi di percezione, coordinazione, selezione ed esecuzio‐

ne, tipici di qualunque azione motoria, sono stimolati grazie ad inter‐

venti finalizzati alla conquista della consapevolezza di sé e della pa‐

dronanza delle proprie azioni motorie. Nel rispetto delle diverse fasi 

di sviluppo strutturale, delle tappe auxologiche e dell’evoluzione fun‐

zionale della motricità del bambino, le attività motorie devono essere 

programmate  e  attuate  variando  le  proposte,  i  tempi  e  le modalità 

d’insegnamento. Facendo leva sulle esperienze corporee che stimola‐

no le capacità senso percettiva, visiva, uditiva, tattile e cinestesica, fin 

dalla  fascia d’età 5‐7 anni proseguendo  il percorso già  iniziato nella 

scuola  materna,  si  finalizzeranno  le  attività  allo  sviluppo  di  tutte 

quelle  capacità  che  permettono  la  gestione  degli  input  provenienti 

dagli organi recettori. 

Le capacità coordinative, quelle capacità che consentono l’apprendi‐

mento, l’organizzazione e il controllo dei movimenti e che conoscono il 

periodo di sviluppo intensivo tra i sei e gli undici anni, rappresentano 

la base di partenza su cui sviluppare un comportamento motorio ade‐

guato. Nella  programmazione  degli  interventi  didattici  dovrà  essere 

garantito ampio spazio alle attività che ne promuovono lo sviluppo. 

I quattro ambiti specifici di azione  indicati dai programmi dell’85 

sono: 
 

a) percezione, conoscenza e coscienza del proprio corpo; 

b) coordinazione oculo‐manuale e segmentaria; 

c) organizzazione spazio‐temporale; 

d) coordinazione dinamica generale. 
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Nelle  indicazioni didattiche  c’è un  chiaro  richiamo alla  flessibilità e 

alla ricchezza di esperienze polivalenti con riferimento al gioco spor‐

tivo nella sua essenza educativa. Le proposte ludiche dovranno tener 

conto dell’esigenza di differenziare gli  interventi  in base all’età par‐

tendo  dal  gioco  spontaneo  e  naturale,  che  attinge  dalle  esperienze 

vissute (giochi simbolici, d’imitazione, di fantasia) fino ad arrivare al‐

la creazione di situazioni  in cui prevalgono giochi di ruolo, d’inven‐

zione, soluzione di problemi che impongono il rispetto di norme e re‐

gole di convivenza. 

Le attività non prevedono solo ambienti e attrezzature tradizionali, 

come palestre e spazi aperti, ma si fa riferimento a luoghi diversi che 

possono essere adeguati alla didattica: teatri e laboratori per realizza‐

re  attività  che  stimolino  la  creatività  e  il  pensiero  divergente  con 

l’utilizzo anche di attrezzi non codificati. 2 

È evidente che le indicazioni programmatiche dell’85 considerano 

l’educazione motoria, al pari delle altre discipline, indispensabile per 

la  formazione dell’uomo e del  cittadino.  Il  linguaggio motorio, uni‐

tamente  a quello verbale, musicale  e matematico,  è uno dei  sistemi 

simbolici costruiti dall’uomo di cultura, promuove  l’alfabetizzazione 

culturale finalizzata all’acquisizione di tutti i tipi fondamentali di lin‐

guaggio  e di un primo  livello di padronanza di quadri  concettuali, 

abilità e tecniche d’indagine essenziali alla comprensione del mondo. 

Gli “Orientamenti per la scuola materna” del ’91: il corpo e 

il movimento, substrato di apprendimenti trasversali 

La  piena  applicazione  delle  direttive  dell’85,  purtroppo,  non  trovò 

una  concreta  realizzazione,  poiché  la matrice  pedagogica dell’inno‐

vazione didattica si scontrò con una scuola non ancora pronta e ade‐

guata al cambiamento.  

La Legge n. 148 del 5 giugno 19903 consente una maggiore attua‐

zione  dei  principi  ispiratori  dei  programmi  attraverso  la  riforma 

dell’ordinamento  della  scuola  elementare,  definendola  l’istituzione 

                                                           
2 Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  I  programmi  della  Scuola  Elementare. 

D.P.R. 12 febbraio 1985, n. 104, Roma, 1985. 
3 Legge 5 giugno 1990, n. 148. Riforma dellʹordinamento della scuola elementare. 
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nella quale avvengono il raccordo pedagogico, curriculare e organiz‐

zativo con la scuola materna e la scuola media, anello indispensabile 

per  la  realizzazione  della  continuità  educativa. Cambia  il  rapporto 

tradizionale tra docente e classe, per ogni due classi sono utilizzati tre 

insegnanti; nella programmazione educativa e didattica si propone il 

rispetto di un’adeguata  ripartizione del  tempo dedicato all’insegna‐

mento delle diverse discipline del  curricolo  in  relazione alle  finalità 

previste dai programmi dell’85. L’assegnazione degli insegnanti e de‐

gli ambiti disciplinari avviene attraverso l’utilizzazione delle compe‐

tenze e delle esperienze professionali. Con riferimento alle competen‐

ze, la Legge n. 148 sottolinea la necessità di avviare un piano plurien‐

nale di aggiornamento degli insegnanti, in relazione all’attuazione del 

nuovo  ordinamento  articolato  per  ambiti  disciplinari.  L’art.  8  della 

stessa Legge apre una nuova grande possibilità per  le attività moto‐

rie, che nei progetti di tempo lungo possono rappresentare attività di 

arricchimento e d’integrazione degli insegnamenti curriculari coeren‐

temente  con  la programmazione didattica  e  l’articolazione delle di‐

scipline.4 

In continuità con la linea tracciata dai programmi dell’85, che han‐

no assegnato una forte autonomia delle attività corporeo‐cinestetiche 

con l’introduzione dell’Educazione Motoria tra le discipline d’insegna‐

mento,  le  indicazioni  curriculari previste per  la  scuola dell’infanzia 

dagli  orientamenti del  ’91  confermano  il  protagonismo del  corpo  e 

del movimento, sottolineandone  la valenza educativa per  la “forma‐

zione  integrale  della  personalità  dei  bambini  dai  tre  ai  sei  anni  di 

età”. 

Il periodo di crescita della scuola dell’infanzia è una  fase delicata 

nella quale è necessario progettare “specifici itinerari formativi strut‐

turati sul fare e l’agire”, che utilizzano il corpo e il movimento come 

canali di accesso alla conoscenza verso una graduale evoluzione psi‐

cofisica, base per lo sviluppo di abilità e competenze. 

Il bambino impara a conoscere e dominare la realtà che lo circonda 

attraverso un flusso continuo d’informazioni tra se stesso e il mondo 

esterno: percepisce, organizza e rielabora. 

                                                           
4 Sibilio M. (2001), Il corpo e il movimento: teoria, tecnica e didattica delle attività 

motorie per l’età evolutiva, Napoli: Cuen Editore. 
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Gli orientamenti sottolineano la necessità di individuare i bisogni e 

i traguardi formativi raggiunti dai propri alunni per progettare inter‐

venti mirati  e  progressivi  che  si  allontanino  sempre  più  da  rigidi 

schematismi. Si rileva l’importanza di costruire percorsi flessibili che 

possano  continuamente  adattarsi  alle  esigenze  dei  bambini,  in  coe‐

renza “con la plasticità e il dinamismo dello sviluppo infantile”. Biso‐

gna prevedere percorsi educativi ricchi di “una molteplicità di attivi‐

tà, capaci di sollecitare sinergicamente tutte le potenzialità, i linguag‐

gi  e  le  forme d’intelligenza”5. Le  attività  che  coinvolgono  in  primo 

piano  la corporeità hanno un ruolo prioritario, perché è attraverso  il 

corpo che il bambino esprime la propria personalità ed è con il corpo 

che comunica, agisce e interagisce. 
 

Tabella 1 ‐ Indicazioni didattiche in relazione all’età 

Scuola 
dell’Infanzia 

Indicazione didattiche 

Primo anno  
3-4 anni 

- strutturazione ludica dello schema corporeo; 
- esplorazioni dinamiche generali del proprio corpo; 
- giochi d’imitazioni di cose, persone e animali; 
- giochi di regole semplici; 
- giochi di descrizione e verbalizzazione del corpo nelle sue diverse parti. 

Secondo anno 
4-5 anni 

- percorsi motori semplici e complessi riguardanti la conoscenza spa-
ziale e la strutturazione temporale; 

- percorsi di abilità per lo sviluppo delle capacità coordinative; 
- percorsi di orientamento spaziale; 
- giochi di ruolo all’interno di storie e situazioni reali o immaginarie. 

Terzo anno 
5-6 anni 

- giochi di drammatizzazione; 
- giochi di coppia, di gruppo; 
- giochi di discriminazione spaziale e attività di lateralizzazione; 
- giochi di motricità fine; 
- giochi per lo sviluppo delle capacità coordinative. 

 

Nella tabella n. 1 sono sintetizzati alcuni suggerimenti didattici indi‐

cati negli orientamenti nel rispetto delle diverse  fasi di maturazione 

dell’apprendimento del bambino, dalla dominanza del  corpo  vissuto 

alla  prevalenza  della  discriminazione  percettiva  e  alla  rappresenta‐

zione mentale del corpo statico e in movimento.  

                                                           
5 Ministero della Pubblica  Istruzione, Orientamenti dell’attività  educativa nelle 

scuole materne statali, DM 3 giugno 1991, Roma 1991. 
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I campi di esperienza educativa  introdotti dagli orientamenti del 

’91,  rappresentano  i  luoghi dell’agire del bambino, ambiti  in cui ac‐

quisisce abilità e competenze specifiche. I sei campi sono:  
 

a) il corpo e il movimento; 

b) i discorsi e le parole; 

c) lo spazio, l’ordine, la misura; 

d) le cose, il tempo e la natura; 

e) messaggi, forme e media; 

f) il sé e l’altro.  
 

Il corpo, nei suddetti campi, diventa medium di apprendimenti  tra‐

sversali grazie alla sua valenza comunicativa, relazionale e cognitiva. 

All’interno del  campo di esperienza “il  corpo  e  il movimento”  il 

testo legislativo indica due traguardi di sviluppo per l’intero triennio:  
 

a)  il  potenziamento delle  capacità  senso‐percettive  e degli  schemi 

dinamici e posturali di base, da adattare alle dimensioni spazio‐

temporali dei diversi luoghi e delle diverse situazioni;  

b)  la progressiva acquisizione della coordinazione dei movimenti e 

della padronanza del proprio comportamento motorio nellʹinte‐

razione con lʹambiente. 
 

È  implicito nei suddetti traguardi  lo sviluppo dell’autonomia nel sa‐

pere “agire”, partendo dalle più semplici azioni di vita quotidiana al 

saper affrontare e fronteggiare una situazione progettando una rispo‐

sta motoria adeguata, così come la capacità di saper adottare sane abi‐

tudini igienico‐sanitarie. 

Il gioco acquisisce un maggiore valore formativo, definito come “la 

forma privilegiata di attività motoria che sostanzia e realizza nei fatti 

il clima ludico della scuola dellʹinfanzia”, funzionale per obiettivi co‐

gnitivi, sociali e creativi. Il docente deve saper svolgere il ruolo di re‐

gista  predisponendo  ambienti  stimolanti  e  ricchi  di  opportunità  di 

apprendimento variegate, proponendo diverse forme di gioco moto‐

rio: dai giochi liberi a quelli di regole, dai giochi con materiali a quelli 

simbolici, dai giochi di esercizio a quelli programmati, dai giochi imi‐

tativi a quelli popolari e tradizionali.  

La  tematica dell’inclusione è nuovamente posta all’attenzione dei 

docenti che devono progettare attività di gioco  inclusive (uso di pic‐



Capitolo I  22

coli attrezzi, oggetti comuni, attività motivanti, ecc.), evitando situa‐

zioni che possano “escludere”. 

La  Legge  sull’autonomia  scolastica  del  ’97:  cambiano  le 

prospettive formative, lo sport entra nella scuola 

La  svolta decisiva,  che apre una nuova  era nella  storia della  scuola 

italiana,  è  la  Legge  sull’autonomia.  L’art.  21  della  Legge  n.  59  del 

19976  attribuisce  personalità  giuridica  e  autonomia  organizzativa  e 

didattica alle istituzioni scolastiche. Si prospettano, attraverso l’attua‐

zione dell’autonomia e la maggiore flessibilità nella progettazione che 

è assegnata alle istituzioni scolastiche, nuove opportunità per le atti‐

vità motorie che concorrono all’arricchimento dell’offerta formativa. 

Le scuole possono, in completa autonomia, realizzare un’educazio‐

ne motoria progettata nel rispetto del contesto geografico e struttura‐

le dell’istituto scolastico. Questa contestualizzazione, che le scuole de‐

vono attuare in totale autonomia, apre nuovi dibattiti e riflessioni sul‐

la qualità dell’offerta  formativa  e  accende  l’attenzione  sulle  compe‐

tenze professionali dei docenti, tra queste anche quelle specifiche per 

l’educazione motoria.  

Il D.P.R. 470/1996,  infatti, aveva disciplinato un modello comple‐

tamente nuovo di formazione universitaria per i docenti della scuola 

primaria. Nel 1999  il Ministro Berlinguer emana  la Legge quadro  in 

materia di  riordino dei  cicli  scolastici7.  Il provvedimento,  inoltre,  e‐

stende  lʹobbligo  scolastico  a  quindici  anni  e  impone  la  formazione 

professionale fino ai diciotto anni. L’obbligo scolastico si estende fino 

al termine del primo biennio del ciclo secondario, per continuare con 

il diritto e il dovere alla formazione fino ai diciotto anni. Riguardo al‐

la formazione dei docenti, la riforma Berlinguer prevede un piano di 

riqualificazione professionale e di aggiornamento del corpo docente. 

                                                           
6 Legge 15/03/1997, n. 59, Delega al Governo per il conferimento di funzioni e 

compiti alle regioni ed enti  locali, per  la riforma della Pubblica Amministrazione e 

per la semplificazione amministrativa, Roma 1997. 
7 Ministero della Pubblica Istruzione, Legge‐quadro in materia di riordino dei cicli 

dellʹistruzione, Legge 10 Febbraio 2000, n. 30, Roma 2000. 
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Il Ministro Berlinguer, attraverso l’istituzione della Commissione dei 

Saggi sui nuovi saperi della scuola di tutti, (D.M. n° 50 del 21/01/1997 

e con D.M. n° 84 dello 05/02/1987),  i cui risultati di  lavoro sono stati 

resi  pubblici  in  un  rapporto  del  1997,  ha  definito,  per  la  scuola 

dell’autonomia, cosa insegnare ai bambini e ai ragazzi delle prossime 

generazioni. Nel  lavoro di “Sintesi dei saggi”8 si fa riferimento all’im‐

portanza delle esperienze pratiche, alla necessità di collegare cogniti‐

vo e operativo. Emergono due finalità: tracciare la mappa delle strut‐

ture culturali di base e la necessità di realizzare un impianto educati‐

vo che riconosca il valore imprescindibile della tradizione storica e la 

ponga in relazione con la contemporaneità e con lʹambiente culturale 

e sociale. La formazione del bambino deve essere adeguata al conte‐

sto, alla cultura e alla società attuali. Nelle coordinate metodologiche 

della nuova  scuola,  si  rileva  la necessità di  tradurre  le discipline di 

studio  in  operatività,  sottolineando  l’importanza  di  spazi  opportu‐

namente predisposti. 

È presente un  chiaro  richiamo al  ruolo educativo del gioco nella 

sua dimensione non solo evasiva ma appassionata con la creazione di 

ambienti di apprendimento ricchi di esperienze piacevoli e motivanti. 

La parte dedicata alle aree del sapere, per  le arti sonore e visive,  in‐

troduce magistralmente il rapporto tra le “forme di riflessione che na‐

scono dall’agire e quindi dall’intelligenza del corpo” ed evidenzia  il 

valore  delle  attività motorie  nella  formazione  di  base,  occasione  di 

apprendimento e di sperimentazione di esperienze significative. 

È stato proprio nel 1997 che, dopo un  lungo e  tortuoso confronto 

culturale  nelle  scienze  dell’educazione  riguardo  il  ruolo  educativo 

delle attività sportive, lo sport in Italia mette in atto un cambio di di‐

rezione  tecnico‐organizzativo e  scientifico  che ne  riconosce  il valore 

sociale e le enormi potenzialità di supporto e integrazione. 

L’organizzazione dello sport scolastico purtroppo prima di allora 

non aveva evidenziato la distinzione tra sport e sport educativo enfa‐

tizzando più la competizione tra le scuole che il bisogno di riconosce‐

                                                           
8 Ministero della Pubblica Istruzione, Sintesi dei lavori della Commissione tecni‐

co‐scientifica  incaricata dal Ministro della Pubblica Istruzione di  individuare “le cono‐

scenze fondamentali su cui si basa l’apprendimento dei giovani nella scuola italiana nei 

prossimi decenni”, a cura di Roberto Maragliano, 13 maggio 1997, Roma 1997. 
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re nell’esperienza sportiva un  forte contenitore per  il perseguimento 

degli obiettivi  trasversali a carattere comportamentale. Lo sport sco‐

lastico, naturale palestra dell’educazione civica, laboratorio per esplo‐

rare le potenzialità e i limiti di ognuno, diviene gradualmente e pro‐

gressivamente una versione modesta della pratica sportiva. Nel 1997 

il MPI e il CONI scrivono una pagina nuova nella storia della scuola e 

dello sport che definisce un nuovo spazio culturale nel quale le fede‐

razioni sportive s’impegnano a promuovere  lo sport nelle scuole at‐

traverso progetti educativi e formativi da condividere e adottare. 

Il mondo dello Sport, da questo momento s’impegna a individuare 

i bisogni della scuola, conoscerne le regole didattiche e organizzative, 

modellarsi  alle  esigenze pedagogiche. Viene  stipulato un protocollo 

d’intesa che avvia un progetto innovativo centrato in parole chiave e 

significati didattico pedagogici (azione ‐ comunicazione ‐ regole) che 

impegnano  le  federazioni a un  forte aggiornamento professionale  fi‐

nalizzato ad attuare una proposta educativa motoria nella scuola ele‐

mentare.9  

È indubbio che nelle disposizioni legislative susseguitesi dall’85 al 

’91 ci sia un effettivo riconoscimento del valore formativo della disci‐

plina, ma  è  anche vero  che purtroppo  tale  riconoscimento  spesso  è 

rimasto solo sul piano formale e non si è concretizzato in modo ade‐

guato. 

Risale  al  2009  l’avvio del progetto di Educazione motoria per  la 

scuola primaria, presentato al Ministero dell’Istruzione dell’Universi‐

tà e della Ricerca (MIUR) il 2 dicembre 2009 dal Ministro Mariastella 

Gelmini,  dal  Presidente  del  Comitato  Olimpico Nazionale  Italiano 

(CONI) Giovanni Petrucci e dal Sottosegretario con delega allo sport 

Rocco Crimi. Il progetto rivolto agli alunni della scuola primaria na‐

sce  con  l’ambiziosa  finalità  di  dare  concretezza  alle  finalità  e  agli 

obiettivi tanto idealizzati nei programmi. Nel corso degli anni il pro‐

getto, che in una prima fase di sperimentazione è denominato “Alfa‐

betizzazione Motoria”, si perfeziona qualitativamente e acquisisce una 

sua solida struttura organizzativa e gestionale fino all’attuale proget‐

to “Sport di Classe”, trattato ampiamente nel V capitolo. 

                                                           
9 Sibilio M. (2005), Lo sport come percorso educativo, Napoli: Alfredo Editore. 
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Dai programmi alle “Indicazioni per i piani di studio  

personalizzati” della Legge Moratti del 2003 

Dal punto di vista più strettamente didattico sono la Legge n. 53 del 

200310 e le successive Indicazioni Nazionali per i piani personalizzati 

delle  attività  educative nelle  scuole dell’infanzia  e  i piani di  studio 

personalizzati nella scuola primaria e secondaria di primo grado del 

2004, emanate con D.L. 19/02/04, n. 5911, che assegnano grande valore 

alla corporeità. 

“Da questo momento  in avanti,  i documenti programmatici ema‐

nati dallo Stato italiano utilizzeranno il termine “indicazioni” in luogo 

di “programmi” e si riferiranno con sempre maggiore  insistenza a un 

lungo arco della scolarità per alunni della scuola dell’infanzia, prima‐

ria  e  secondaria  di  primo  grado,  inaugurando  nuove  riflessioni  su 

percorsi di continuità.12  

Si parla di “Corpo, movimento e sport” per la scuola dell’infanzia e di 

“Scienze Motorie” nella scuola primaria e secondaria di primo grado. 

S’indicano  gli  obiettivi  specifici  di  apprendimento  che  esplicitano  i 

livelli essenziali di prestazione cui tutte le scuole del sistema naziona‐

le d’istruzione devono mirare per garantire il diritto personale, socia‐

le, civile all’istruzione e alla formazione di qualità. Il documento del 

2004 definisce le conoscenze e le abilità disciplinari da trasformare in 

competenze personali, attraverso la progettazione di attività educati‐

ve e didattiche unitarie. 

Le indicazioni suggeriscono, abbandonando l’ottica della prescrit‐

tività presente nei precedenti programmi ministeriali, obiettivi speci‐

fici di apprendimento, obiettivi  formativi e piani di  studio persona‐

lizzati, portfolio delle competenze individuali e vincoli e risorse, sud‐

divisi nella seguente scansione: 
                                                           

10 Legge 28 marzo 2003, n. 53, Delega al Governo per la definizione delle norme ge‐

nerali  sull’istruzione  e dei  livelli  essenziali delle prestazioni  in materia di  istruzione  e 

formazione professionale. 
11 Decreto Legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, Definizione delle norme generali re‐

lative alla scuola dellʹinfanzia e al primo ciclo dellʹistruzione, a norma dellʹarticolo 1 

della Legge 28 marzo 2003, n. 53. 
12 Ferrari M., Morandi M.,  I programmi  scolastici di Educazione Fisica  in  Italia, 

Milano: Franco Angeli, 2015. 
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‐  scuola dell’infanzia; 

‐  classe prima (scuola primaria); 

‐  classi seconda e terza (scuola primaria); 

‐  classi quarta e quinta (scuola primaria); 

‐  classi prima e seconda (scuola secondaria di primo grado); 

‐  classe terza (scuola secondaria di primo grado). 
 

Partendo dalla nuova visione unitaria dei processi di apprendimento, 

che vedono una forte interconnessione tra i processi cognitivi e moto‐

ri, la riforma Moratti, nella definizione delle norme generali sull’istru‐

zione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia d’istruzione e 

formazione professionale, individua “interdipendenza tra la corporei‐

tà e  le dimensioni che caratterizzano  la persona: razionale, affettiva, 

morale, estetica, religiosa”13 e assegna un ruolo determinante al fare e 

all’agire nella costruzione del sapere. Diviene fondamentale prevedere 

fin dalla prima scolarizzazione attività diversificate per sviluppare e 

consolidare “le capacità sensoriali, percettive, motorie, sociali, lingui‐

stiche e intellettive del bambino, impegnando quest’ultimo nelle pri‐

me forme di lettura delle esperienze personali, di esplorazione e sco‐

perta  intenzionale e organizzata della realtà di vita (in senso sociale, 

geografico  e  naturalistico,  artistico  e  urbano),  nonché della  storia  e 

delle tradizioni locali”.14 Il docente deve necessariamente promuove‐

re  un  utilizzo  sempre  più  consapevole degli  strumenti  linguistici  e 

modalità rappresentative per aiutare il bambino a “produrre messag‐

gi, testi e situazioni e metterlo nelle condizioni di saper “comprende‐

re, interpretare, rielaborare e comunicare conoscenze e abilità”.15 Le di‐

verse dimensioni simboliche che animano il bambino e le sue relazio‐

ni familiari e sociali non possono scindersi dalla corporeità, che non è 

il “vestito” che indossa il bambino, ma rappresenta il suo modo glo‐

bale di essere nel mondo e agire nel mondo. Nella scuola primaria in 

modo particolare, le attività motorie e sportive favoriscono l’acquisi‐

zione da parte degli allievi di un cospicuo bagaglio di abilità motorie 
                                                           

13 Decreto Legislativo 19  febbraio 2004, n. 59,  Indicazioni Nazionali per  i piani 

personalizzati nelle attività educative nelle scuole dell’infanzia. 
14 Decreto Legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, Indicazioni Nazionali per i Piani di 

Studio Personalizzati nella Scuola dell’infanzia allegato (A).  
15 Ibidem. 



Quadro diacronico dell’educazione fisica nel primo ciclo d’istruzione  27 

che concorrono allo sviluppo globale della  loro personalità. Durante 

gli anni dell’età scolare i bambini sviluppano forme mature e versatili 

delle abilità motorie fondamentali (camminare, correre, lanciare, ecc.), 

schemi motori di base che dovranno in seguito essere perfezionati, in‐

tegrati e arricchiti negli anni successivi. Si tratta di schemi generali di 

movimento legati alla crescita e alla maturazione dell’organismo che 

si sviluppano appunto nel periodo che va dalla scuola dell’infanzia al 

termine  della  scuola  primaria. Attraverso  successivi  e  graduali  ap‐

prendimenti,  le  abilità motorie  possono  evolvere  e differenziarsi  in 

specifiche abilità tecniche di tipo sportivo o artistico espressivo.  

L’apprendimento e il perfezionamento delle abilità motorie richie‐

dono, però, la capacità di saper utilizzare una pluralità d’informazio‐

ni, cognitive e percettivo‐sensoriali, per comprendere  le molteplici e 

diverse caratteristiche delle azioni da compiere,  informazioni  fonda‐

mentali per l’elaborazione e l’attivazione di processi di anticipazione.  

Il docente ha l’importante compito di guidare l’allievo nel saper ri‐

conoscere, discriminare e trattenere i diversi input, operare con sem‐

pre maggior rigore e precisione, muoversi  in autonomia utilizzando 

comportamenti caratterizzati da anticipazione e iniziativa. Le propo‐

ste didattiche, da svolgersi a coppie o in gruppo, pongono l’attenzio‐

ne su un altro  fondamentale aspetto dell’insegnamento delle attività 

motorie e sportive: la comunicazione e l’interazione tra bambini, con‐

dizione  necessaria  per  realizzare  giochi  organizzati  spesso  anche 

competitivi che comportano collaborazione e confronto tra pari. 

Durante  tutto  il  percorso  della  scuola  dell’infanzia  e  primaria  il 

bambino ha la possibilità di sperimentare una serie di situazioni che 

gli permettono di vivere molteplici sensazioni e di sviluppare nuove 

capacità corporee in interazione con il proprio ambiente e con i propri 

compagni. Il docente lo guida, attraverso la scoperta del proprio cor‐

po  e dei  suoi  rapporti  nello  spazio  e  nel  tempo,  all’acquisizione di 

molteplici  abilità motorie,  alla  consapevolezza della  comunicazione 

corporea e allo sviluppo delle abilità sociali. Il principio della gradua‐

lità è un elemento cardine nella progettazione delle attività che devo‐

no essere adeguate al  livello del bambino, calibrate  in base a ciò che 

egli è in grado di fare in ogni stadio del proprio sviluppo.  
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Le attività motorie e sportive rappresentano l’ambiente di appren‐

dimento  ideale per  avviare  gli  allievi  a una pratica  “ecologica” del 

corpo, che permetta loro di far proprie conoscenze, abilità e compor‐

tamenti necessari  a un’esistenza  equilibrata  che  associ piacere  e  re‐

sponsabilità secondo le regole indicate dall’educazione alla conviven‐

za civile. L’alunno dovrà conoscere le strutture del corpo umano e il 

suo funzionamento attraverso lo studio delle diverse funzioni fisiolo‐

giche, imparare a riconoscere i messaggi che invia il proprio corpo, a 

saper dosare gli sforzi, a sviluppare quelle abitudini che consentono 

di agire con sicurezza e destrezza nelle varie situazioni di vita.  

Attraverso  le attività motorie,  il bambino dovrà sviluppare  la ca‐

pacità di comunicare, di situarsi nello spazio e nel tempo, di esprime‐

re  sentimenti  ed  emozioni;  capacità  che  favoriscono  lo  sviluppo  di 

competenze linguistiche, logico‐matematiche, artistiche.  

Le scienze motorie non devono essere ridotte esclusivamente alle 

attività sportive, ma all’interno di un approccio olistico che considera 

lo sviluppo motorio come parte della crescita globale della persona, 

potranno avere anche  finalità  cognitive  trasversali, da  realizzare at‐

traverso una metodologia  laboratoriale  che mette  in primo piano  la 

corporeità. 

Le scienze motorie e sportive s’inseriscono in una visione transdi‐

sciplinare  degli  apprendimenti  che  considera  il  corpo  dell’alunno 

come mezzo  e  veicolo  dell’intelligenza,  dell’affettività  e  di  tutte  le 

dimensioni della sua persona. 

 È durante tutte le attività scolastiche che l’allievo costruisce le sue 

nuove conoscenze, acquisisce delle abilità e sviluppa delle attitudini 

rivolte alla conoscenza del proprio corpo e di quello degli altri. Devo‐

no essere valorizzate situazioni d’apprendimento che facilitano espe‐

rienze, scoperte, presa di coscienza del proprio corpo e delle proprie 

potenzialità;  l’alunno,  partecipe  delle  proprie  azioni  sarà  coinvolto 

attivamente nel processo di apprendimento. 

Gli obiettivi  formativi delle  indicazioni nazionali, nell’ottica dello 

sviluppo globale della persona non possono essere ridotti a una som‐

ma di performance giustapposte, messe in fila una dopo l’altra, tanto 

analiticamente spezzettate quanto  inesistenti nella complessità reale; 

esse  devono,  invece,  perseguire  obiettivi  formativi  complessi,  testi‐
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moni del principio di sintesi e di problematicità che governa  l’espe‐

rienza umana in genere e l’apprendimento in particolare.  

Le  “Indicazioni nazionali per  il  curricolo” di  Fioroni del 

2007: campi di esperienza e discipline 

Secondo quanto già avviato dai “Piani di studio personalizzati” della 

Moratti,  le  “Indicazioni per  il  curricolo per  la  scuola dell’infanzia  e 

per  il primo  ciclo d’istruzione”, approvate  con D.M. del 2007,16 evi‐

denziano il quadro di riferimento per la progettazione curricolare af‐

fidata  alle  scuole  nel  rispetto  e  nella  valorizzazione dell’autonomia 

delle  singole  istituzioni  scolastiche.  Sono un  testo  aperto  che  la  co‐

munità professionale deve saper contestualizzare, elaborando specifi‐

che scelte relative a contenuti, metodi, organizzazione e valutazione.  

La costruzione del curricolo è il processo attraverso il quale si svi‐

luppano e organizzano la ricerca e l’innovazione educativa. Il currico‐

lo  si  delinea  con  particolare  attenzione  alla  continuità  del  percorso 

educativo dai tre ai quattordici anni. Ogni scuola predispone il curri‐

colo  all’interno  del  Piano  dell’Offerta  Formativa  (POF)  nel  rispetto 

delle  finalità, dei  traguardi per  lo  sviluppo delle  competenze, degli 

obiettivi di apprendimento posti dalle Indicazioni. Il curricolo si arti‐

cola attraverso  i campi di  esperienza nella scuola dell’infanzia e attra‐

verso le discipline nella scuola del primo ciclo. Nella scuola del primo 

ciclo  la progettazione didattica promuove  l’organizzazione degli ap‐

prendimenti  in maniera  progressivamente  orientata  ai  saperi  disci‐

plinari e  incentiva,  inoltre  la ricerca delle connessioni fra  i saperi di‐

sciplinari  e  la  collaborazione  fra  i docenti.  Il  raggruppamento delle 

discipline  in aree  favorisce  la possibilità di connessione e collabora‐

zione fra le discipline (sia all’interno di una stessa area, sia fra tutte le 

discipline) che le scuole potranno delineare nella loro autonomia con 

peculiari modalità organizzative.  

Al termine della scuola dell’infanzia, della scuola primaria e della 

scuola secondaria di primo grado per  i campi di esperienza e per  le 

                                                           
16 Ministero della Pubblica  Istruzione,  Indicazioni per  il  curricolo per  la  scuola 

dell’infanzia e per il 1° ciclo dell’istruzione, D.M. del 31 luglio 2007, Roma 2007. 



Capitolo I  30

discipline, si parla finalmente di competenza e ne vengono individua‐

ti i traguardi di sviluppo. Tali traguardi posti al termine dei più signifi‐

cativi snodi del percorso curricolare dai tre a quattordici anni rappre‐

sentano riferimenti per gli  insegnanti,  indicano piste da percorrere e 

aiutano  a  finalizzare  l’azione  educativa  allo  sviluppo  integrale del‐

l’alunno.  

Gli obiettivi di apprendimento sono definiti al termine del terzo e 

del quinto anno della scuola primaria e al termine del terzo anno del‐

la scuola secondaria di primo grado. Sono obiettivi ritenuti strategici 

al  fine di  raggiungere  i  traguardi per  lo  sviluppo delle  competenze 

previsti dalle indicazioni.17 

La centralità della persona, che apprende con le sue particolarità, è 

un elemento fondamentale che caratterizza le indicazioni per il currico‐

lo del 2007. La progettazione didattica deve tener conto della singolari‐

tà  e della  complessità di  ogni persona,  con  le  sue potenzialità,  aspi‐

razioni, attitudini e fragilità che si vanno via via modificando nel corso 

dello sviluppo e della formazione. 

L’attività  corporeo‐cinestesica,  inserita  nei  curricoli  della  scuola 

dell’infanzia  e  primaria,  promuove  unitamente  alle  altre  discipline 

l’alfabetizzazione culturale del bambino coinvolgendo  le dimensioni 

cognitive, emotive, affettive, sociali, corporee, etiche e religiose. 

L’attività motoria mira allo sviluppo dell’identità attraverso la strut‐

turazione del sé garantita dalle molteplici e variate esperienze motorie 

scolastiche  ed  extrascolastiche,  che  sono  occasione  di  esplorazione, 

sperimentazione e conoscenza del corpo, sia sotto  il profilo anatomo‐

funzionale  riferito  ai  cambiamenti  morfo‐funzionali  che  espressivo 

comunicativo,  riferibile  a una vasta gamma di gesti  che vanno dalla 

mimica del volto alle più svariate performance sportive.  

Le occasioni di apprendimento  che privilegiano attività  corporee 

mettono in risalto la capacità di fare dell’alunno, rendendolo costan‐

temente protagonista e progressivamente consapevole delle abilità e 

competenze motorie che pian piano acquisisce.  

Le attività motorie e  sportive  creano una pluralità di esperienze, 

da quelle sensoriali‐percettive a quelle operative‐decisionali, che non 

solo  attivano  le diverse  funzionalità del movimento globale miglio‐

                                                           
17 Ibidem. 



Quadro diacronico dell’educazione fisica nel primo ciclo d’istruzione  31 

rando la padronanza degli schemi motori e posturali e le diverse abi‐

lità, ma al  tempo stesso  favoriscono  la consapevolezza delle proprie 

potenzialità e dei propri limiti. 

Attività di mimo e di drammatizzazione concorrono ad ampliare 

le occasioni per dare spazio alle proprie potenzialità espressive e co‐

municative, mirando alla consapevolezza del proprio  linguaggio del 

corpo e delle regole/strutture che caratterizzano la comunicazione in‐

terpersonale. 

Attività che mirano alla comprensione e adozione di buone abitu‐

dini d’igiene personale e educazione alimentare promuovono e favo‐

riscono  l’acquisizione di norme  fondamentali per  la vita quotidiana. 

Percorsi motori, giochi individuali e di gruppo saranno occasioni per 

sviluppare le diverse abilità e capacità, nel rispetto delle regole e dei 

ruoli prestabiliti. 

Le “Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola del‐

l’infanzia e del primo ciclo d’istruzione” del 2012: il curri‐

colo verticale 

Il testo delle indicazioni nazionali del 2012,18 sulla scia dei precedenti 

testi normativi,  riprende  e  conferma ulteriormente  i principi  fonda‐

mentali per  la progettazione del curricolo  formativo nel primo ciclo 

d’istruzione. 

I nuovi scenari della società contemporanea pongono nuove sfide 

cui  la  scuola deve  far  fronte. Bambini  e  adolescenti  apprendono  in 

maniera  continua,  sottoposti  a  una  grande  varietà  di  stimoli,  che 

spesso favoriscono apprendimenti episodici e frammentati. Le regole 

e  il  senso del  limite,  sempre meno  rigidi e definibili,  rappresentano 

un enorme e arduo compito sul quale intervenire per far fronte all’in‐

cessante evoluzione delle forme di socialità e dello stare insieme. 

La scuola è chiamata a svolgere il suo importante ruolo formativo, 

non solo per favorire  l’apprendimento riducendo  la frammentazione 

                                                           
18 Ministero dell’Istruzione dell’Università e della Ricerca, Indicazioni nazionali 

per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione, Settembre, Ro‐

ma 2012. 



Capitolo I  32

del sapere, ma soprattutto per formare persone capaci di vivere nella 

società odierna in maniera attiva e responsabile. 

L’intesa e la collaborazione tra scuola e famiglia sono il presupposto 

per un agire educativo condiviso, che nel  rispetto dei  reciproci  ruoli, 

promuove  la realizzazione di comuni obiettivi educativi. Altro punto 

di connessione fondamentale per la creazione di una rete d’intenti è il 

territorio, che rappresenta un  forte elemento di personalizzazione dei 

processi formativi, occasione di apertura verso una pluralità di culture, 

ampliamento di opportunità, collaborazioni e sinergie di azione. 

Per  far emergere una nuova  idea di cultura,  i docenti devono  in‐

terrogarsi e progettare adeguatamente cosa, come e perché  fare scuola 

oggi. Si richiedono grande  impegno e professionalità per rispondere 

al meglio alla sempre più preoccupante richiesta di aiuto da parte dei 

giovani. 

In questo quadro sociale caratterizzato dalla sempre maggiore glo‐

balizzazione  e  sviluppo di nuove  tecnologie,  la  scuola deve  fornire 

agli studenti le chiavi per dare senso alle esperienze e ricomporre i sa‐

peri, deve  creare  i  presupposti  per  l’acquisizione di  una  flessibilità 

cognitiva che consenta ai ragazzi di saper filtrare le informazioni, se‐

lezionare,  interconnettere e rendere coerenti  le molteplici esperienze 

formative. 

Lo studente è al centro dell’azione educativa. I suoi bisogni,  inte‐

ressi, motivazioni sono il substrato dal quale i docenti dovranno svi‐

luppare percorsi d’insegnamento‐apprendimento che lo facciano sen‐

tire protagonista del proprio percorso formativo, creando contesti di 

apprendimento  finalizzati  all’acquisizione di  competenze  spendibili 

nella vita di tutti i giorni. 

I docenti sono investiti di un ruolo fondamentale, che deve preve‐

dere un  forte  investimento professionale. Acquista  notevole  impor‐

tanza la definizione del curricolo, un iter ben strutturato, articolato in 

curricoli specifici delle varie discipline, che scandisce  fasi e  tappe di 

apprendimento, nel rispetto delle indicazioni nazionali e delle diverse 

epistemologie delle discipline. 

Forte valenza è data alla progettazione condivisa del curricolo ver‐

ticale. Già la Legge sull’autonomia scolastica aveva stabilito che ogni 

scuola deve predisporre il curricolo all’interno del POF con riferimen‐
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to al profilo dello studente al termine del primo ciclo d’istruzione ai 

traguardi per lo sviluppo delle competenze e agli obiettivi di appren‐

dimento specifici di ogni disciplina”.  

Le indicazioni nazionali 2012, alla luce della generalizzazione degli 

istituti comprensivi (Legge 111/2011)19 che riunisce scuola dell’infan‐

zia, primaria e secondaria di primo grado, sottolineano l’importanza 

di una scuola di base unitaria, che attraverso un unico iter strutturato, 

sappia condurre i bambini dall’età di tre anni fino al termine del pri‐

mo ciclo d’istruzione per guidarli ad affrontare  la vita. La progetta‐

zione del curricolo verticale crea le premesse per la piena realizzazio‐

ne dell’azione didattica comune di tutti i docenti coinvolti nell’intero 

percorso formativo nell’ottica della continuità e unitarietà dell’offerta 

culturale e formativa. 

Il “Quadro europeo delle competenze chiave per l’apprendimento 

permanente”, definite dal parlamento Europeo  e dal Consiglio del‐

l’Unione  Europea  (Raccomandazione  del  18  dicembre  2006),20  sono 

l’orizzonte di riferimento verso cui tendere per una progettazione che 

sappia “insegnare ad essere” e “insegnare ad apprendere”. “Lo studente al 

termine del primo ciclo dovrà essere  in grado di affrontare  in piena 

autonomia e con responsabilità le situazioni di vita tipiche della pro‐

pria età,  riflettendo ed esprimendo  la propria personalità  in  tutte  le 

sue dimensioni”. 

Promuovere e consolidare le competenze culturali di base diviene 

la priorità delle  indicazioni nazionali  che partendo dai bisogni  con‐

creti creano i presupposti per il saper stare al mondo. 

Per garantire una maggiore unitarietà del processo d’insegnamen‐

to‐apprendimento,  la  suddivisione  precostituita  in  aree  disciplinari 

viene superata lasciando completa autonomia alle istituzioni scolasti‐

che nella definizione di aree o di assi funzionali.  

                                                           
19 Legge 15 luglio 2011, n. 111, Conversione in Legge, con modificazioni, del 

decreto‐Legge 6 luglio 2011, n. 98 recante Disposizioni urgenti per la stabilizzazione 

finanziaria.  
20 Parlamento Europeo  e Consiglio Europeo, Raccomandazione  del parlamento 

europeo e del Consiglio del 18 dicembre 2006 relativa a mobilità transnazionale nella Co‐

munità a fini di istruzione e formazione professionale Carta europea di qualità per la mo‐

bilità (2006/961/CE). 
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La nuova visione è coerente con l’approccio di una didattica inno‐

vativa adeguata alle nuove modalità di apprendimento della genera‐

zione attuale, che rompe la linearità e la frammentarietà del sapere e 

si apre a infinite forme di aggregazione. 

Questa scelta di lasciare alla valutazione delle singole scuole la de‐

finizione di  aree disciplinari,  in  linea  con  le  finalità del documento 

ministeriale, non  solo promuove  la  collaborazione e  il  confronto  tra 

docenti, ma consente una maggiore contestualizzazione e personaliz‐

zazione della progettazione didattica.  

Per ogni disciplina vengono definiti: 
 

A) per il campo di esperienza “Il corpo e il movimento” nella scuo‐

la dell’infanzia: 

‐  traguardi  per  lo  sviluppo  delle  competenze  al  termine  della 

scuola dell’infanzia;  
 

B) per “l’Educazione Fisica” nella scuola primaria e primo ciclo: 

‐  traguardi  per  lo  sviluppo  delle  competenze  al  termine  della 

scuola primaria; 

‐  obiettivi di apprendimento al  termine della classe quinta della 

scuola primaria; 

‐  traguardi  per  lo  sviluppo  delle  competenze  al  termine  della 

scuola secondaria di primo grado; 

‐  obiettivi  di  apprendimento  al  termine  della  classe  terza  della 

scuola secondaria di primo grado. 
 

 

Figura 1 ‐  Traguardi per lo sviluppo delle competenze: termini e definizioni 

Le  indicazioni nazionali nell’adottare  la  terminologia  “traguardi  per  lo 

sviluppo delle competenze” sottolineano l’aspetto dinamico del processo di 

acquisizione delle competenze che avviene sviluppandosi nel tempo. 

• indicano i risultati attesiTraguardi 
• sottolinea il dinamismo dei processi che evolvono 

continuamente e la diversificazione dei percorsi di 
apprendimento

Sviluppo

• rimarcano il quadro di riferimento delle competenze 
chiave dell'Unione EuropeaCompetenze
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I traguardi si pongono come risultati attesi al termine di un perio‐

do, di un ciclo di proposte e interventi didattici mirati a indurre nel‐

l’alunno processi d’incremento e sviluppo. 

Tali traguardi vengono indicati come prescrittivi, cioè da raggiun‐

gersi entro tre step ben definiti: 
 

‐  al termine della scuola dell’infanzia; 

‐  al termine della scuola primaria; 

‐  al termine del primo ciclo d’istruzione. 
 

Tale scansione evidenzia che l’acquisizione delle competenze richiede 

tempi  lunghi e che  il corso di un  intero grado scolastico consente  il 

raggiungimento di un dato livello di competenza. 

Le indicazioni definiscono i traguardi come riferimenti ineludibili 

per gli insegnanti che indicano piste culturali e didattiche da percor‐

rere; sono la bussola di riferimento per finalizzare l’azione educativa 

allo sviluppo integrale dell’allievo. 

“Nella scuola del primo ciclo i traguardi costituiscono criteri per la 

valutazione delle competenze attese e, nella loro scansione temporale, 

risultano prescrittivi, a  tutela dell’unità del  sistema nazionale  e della 

qualità del servizio per ciascun alunno. Le scuole hanno la libertà e la 

responsabilità di organizzarsi e di scegliere  l’itinerario più opportuno 

per consentire agli studenti il miglior conseguimento di tali risultati.”21 

Per  consentire  il  raggiungimento dei  traguardi  prescritti dal do‐

cumento ministeriale del  2012,  vengono  indicati  gli  obiettivi di  ap‐

prendimento che rappresentano gli intermediari per indurre lo svilup‐

po indiretto delle competenze attese. 

Come per i traguardi anche gli obiettivi sono in relazione a periodi 

didattici lunghi. Per l’Educazione Fisica seguono la seguente suddivi‐

sione temporale: 
 

‐  il triennio della scuola dell’infanzia; 

‐  il quinquennio della scuola primaria;  

‐  il triennio della scuola secondaria di primo grado.  
 

                                                           
21 MIUR, Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del 

primo ciclo d’istruzione, Settembre 2012. 
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Figura 2 ‐ Sintesi traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della 

scuola dell’infanzia, della scuola primaria e del primo ciclo d’istruzione 

 

• Il bambino vive pienamente la propria corporeità, ne percepisce il
potenziale comunicativo ed espressivo, matura condotte che gli
consentono una buona autonomia nella gestione della giornata a
scuola.

• Riconosce i segnali e i ritmi del proprio corpo, le differenze sessuali
e di sviluppo e adotta pratiche corrette di cura di sé, di igiene e di
sana alimentazione.

• Prova piacere nel movimento e sperimenta schemi posturali e
motori, li applica nei giochi individuali e di gruppo, anche con l’uso
di piccoli attrezzi ed è in grado di adattarli alle situazioni ambientali
all’interno della scuola e all’aperto.

• Controlla l’esecuzione del gesto, valuta il rischio, interagisce con gli
altri nei giochi di movimento, nella musica, nella danza, nella
comunicazione espressiva.

• Riconosce il proprio corpo, le sue diverse parti e rappresenta il
corpo fermo e in movimento.

SCUOLA 
DELL'INFANZIA 

Campo di esperienza: 
Il corpo e il movimento 
Traguardi per lo sviluppo 

della competenza 
al termine della scuola 

dell'infanzia 

• L’alunno acquisisce consapevolezza di sé attraverso la percezione
del proprio corpo e la padronanza degli schemi motori e posturali nel
continuo adattamento alle variabili spaziali e temporali contingenti.
• Utilizza il linguaggio corporeo e motorio per comunicare ed
esprimere i propri stati d’animo, anche attraverso la
drammatizzazione e le esperienze ritmico-musicali e coreutiche.
• Sperimenta una pluralità di esperienze che permettono di maturare
competenze di giocosport anche come orientamento alla futura pratica
sportiva. Sperimenta, in forma semplificata e progressivamente sempre
più complessa, diverse gestualità tecniche.
• Agisce rispettando i criteri base di sicurezza per sé e per gli altri,
sia nel movimento sia nell’uso degli attrezzi e trasferisce tale
competenza nell’ambiente scolastico ed extrascolastico.
• Riconosce alcuni essenziali principi relativi al proprio benessere
psico-fisico legati alla cura del proprio corpo, a un corretto regime
alimentare e alla prevenzione dell’uso di sostanze che inducono
dipendenza. Comprende, all’interno delle varie occasioni di gioco e di
sport, il valore delle regole e l’importanza di rispettarle.

SCUOLA 
DEL PRIMO CICLO 

Disciplina: 
Educazione Fisica

Traguardi per lo sviluppo 
della competenza al 
termine della scuola 

primaria 

• L’alunno è consapevole delle proprie competenze motorie sia nei
punti di forza sia nei limiti. Utilizza le abilità motorie e sportive
acquisite adattando il movimento in situazione

• Utilizza gli aspetti comunicativo-relazionali del linguaggio motorio
per entrare in relazione con gli altri, praticando, inoltre, attivamente i
valori sportivi (fair play) come modalità di relazione quotidiana e di
rispetto delle regole.

• Riconosce, ricerca e applica a se stesso comportamenti di
promozione dello «star bene» in ordine a un sano stile di vita e alla
prevenzione.Rispetta criteri base di sicurezza per sé e per gli altri. È
capace di integrarsi nel gruppo, di assumersi responsabilità e di
impegnarsi per il bene comune.

SCUOLA 
DEL PRIMO CICLO 

Disciplina: 
Educazione Fisica

Traguardi per lo sviluppo 
della competenza al termine 
della scuola secondaria di 

primo grado 
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Gli obiettivi di apprendimento, in sintesi: 
 

‐  definiscono i contenuti di conoscenze e abilità fondamentali; 

‐  sono il mezzo per il raggiungimento dei traguardi di sviluppo 

delle competenze; 

‐  sono organizzati in nuclei tematici; 

‐  garantiscono una migliore propedeuticità delle proposte didatti‐

che; 

‐  sono articolati in periodi didattici lunghi; 

‐  vengono declinati nei diversi anni di corso; 

‐  invitano i docenti a creare spazi di collaborazione e interazione 

tra le discipline; 

‐  richiedono un forte investimento sulla progettazione degli inter‐

venti; 

‐  focalizzano l’attenzione sui processi di apprendimento; 

‐  sono sottoposti a processi di rielaborazione al fine di personaliz‐

zare della didattica. 
 

Ricordiamo,  infatti,  che  le  indicazioni  sono prescrittive  solo nei  tra‐

guardi. Gli obiettivi rappresentano indicazioni e piste di lavoro per le 

abilità e  le conoscenze e si prestano, quindi, alla rielaborazione e  in‐

terpretazione delle scuole autonome. 

Dalla Legge 107 del 2015 ad oggi 

Il comma 7 della Legge n.107 del 13 luglio 2015, in riferimento alla let‐

tera g) stabilisce che “Le istituzioni scolastiche, nei limiti delle risorse 

umane,  finanziarie e strumentali disponibili a  legislazione vigente e, 

comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, in‐

dividuano  il  fabbisogno di posti dell’organico dell’autonomia,  in re‐

lazione all’offerta formativa che intendono realizzare, nel rispetto del 

monte orario degli  insegnamenti e  tenuto conto della quota di auto‐

nomia dei curricoli e degli spazi di flessibilità, e in riferimento a ini‐

ziative di potenziamento dell’offerta formativa e delle attività proget‐

tuali.”22 

                                                           
22 Legge 13 luglio 2015, n. 107, Riforma del sistema nazionale di  istruzione e  for‐

mazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti.  
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Il testo legislativo individua con precisione anche gli ambiti di rife‐

rimento ritenuti prioritari per il raggiungimento degli obiettivi prefis‐

sati. Si definisce fondamentale il “potenziamento delle discipline mo‐

torie e sviluppo di comportamenti ispirati a uno stile di vita sano, con 

particolare riferimento all’alimentazione, all’Educazione Fisica e allo 

sport, e attenzione alla tutela del diritto allo studio degli studenti pra‐

ticanti attività sportiva agonistica”. 

Il comma si riferisce a tutti gli ordini di scuola; saranno poi le sin‐

gole  istituzioni scolastiche a declinarlo  in base alle reali necessità,  li‐

velli o età degli alunni. 

Un ulteriore passaggio  interessante  e  innovativo  introdotto dalla 

suddetta legge è evidenziato nel comma 20 che prevede l’inserimen‐

to, nella scuola primaria, delle così dette educazioni, finora lasciate in‐

segnare senza alcuna specializzazione: musica, arte, e appunto Edu‐

cazione Fisica. 

“Per l’insegnamento della lingua inglese, della musica e dell’Edu‐

cazione Fisica nella scuola primaria sono utilizzati, nell’ambito delle 

risorse di organico disponibili, docenti abilitati all’insegnamento per 

la scuola primaria in possesso di competenze certificate, e docenti abi‐

litati all’insegnamento anche per altri gradi d’istruzione in qualità di 

specialisti, ai quali è assicurata una specifica  formazione nell’ambito 

del piano nazionale”.23 

Diviene  fondamentale  la  progettazione  delle  singole  istituzioni 

scolastiche,  che  devono  prevedere  nel  proprio  (PTOF),  il  potenzia‐

mento di Educazione Fisica. 

Dalla normativa si evince, infatti, che il numero dei neoassunti da 

destinare  alla  scuola  primaria  per  svolgere  il  ruolo  d’insegnanti  di 

Educazione  Fisica  dipende  in modo  diretto  dalla  presenza  o meno 

dell’arricchimento e potenziamento dell’Educazione Fisica all’interno 

del PTOF dell’istituto ai sensi del comma 7, con  indicazione del nu‐

mero di ore (per esempio 2 ore settimanali per classe). 

Per la secondaria, invece, la Legge 107 prevede la possibilità di at‐

tivare gruppi sportivi scolastici o qualsiasi altro tipo di attività spor‐

tiva scolastica extracurricolare. Tale possibilità è comunque subordi‐

nata all’eventuale  inserimento all’interno del PTOF di una  specifica 

                                                           
23 Ibidem. 
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voce da destinare all’ampliamento delle proposte con finalità specifi‐

che. Ogni  istituzione scolastica, quindi, deve elaborare un PTOF che 

preveda  in modo esplicito  il potenziamento delle discipline motorie 

(sia nella scuola primaria che secondaria). Tale voce è indispensabile 

per poter poi individuare il numero dei docenti di Educazione Fisica 

fra i posti nell’organico dell’autonomia previsto per il triennio al qua‐

le fa riferimento il PTOF da utilizzare per le attività pianificate. 

Sport e scuola: accordo CONI‐MIUR 2016  

Uno degli obiettivi fondamentali del CONI è quello di promuovere la 

pratica motoria,  fisica  e  sportiva,  nonché  diffondere  una maggiore 

consapevolezza e cultura del movimento  tra  tutta  la popolazione,  in 

particolar modo  bambini  e  ragazzi  nella  fase  dell’età  evolutiva.  La 

scuola rappresenta un’enorme risorsa in tal senso perché consente di 

far  conoscere  le diverse discipline  sportive  e di  sperimentare  inter‐

venti formativi specifici e mirati.  

Il CONI  per  la  realizzazione di  questa  finalità  in  sinergia  con  il 

MIUR  e  altre  istituzioni, ha dato  il via  in questi ultimi  anni,  a una 

nuova  fase di promozione dello sport attivando numerose  iniziative 

sia a carattere nazionale che territoriale. Il progetto Nazionale “Sport 

di Classe” (vedi cap. V), promosso e realizzato dal MIUR e dal CONI 

già da diversi anni, rappresenta una delle iniziative attuate in tal sen‐

so,  per  rispondere  concretamente  all’esigenza  di  diffondere  l’Edu‐

cazione Fisica fin dalla scuola primaria.  

La collaborazione con CONI e il CIP ha reso possibile dall’anno sco‐

lastico 2016‐2017 la realizzazione di diversi progetti a carattere nazionale 

finalizzati all’avviamento alla pratica sportiva agonistica nelle scuole se‐

condarie di 1° e 2° grado. Le istituzioni scolastiche hanno avuto la possi‐

bilità di aderire alle diverse attività progettuali al fine di implementare la 

propria offerta formativa nell’ambito dei Centri Sportivi Scolastici (CSS). 

Il protocollo  «Scuola  e  Sport»,  firmato nel novembre del  2016 dal 

Presidente del CONI Giovanni Malagò e il Ministro Stefania Giannini, 

ha avviato un’intensa  fase di potenziamento dell’Educazione Fisica e 

sportiva nella scuola. L’accordo ha la finalità prioritaria di rendere ob‐

bligatoria  l’educazione alla pratica  sportiva nelle  scuole primarie per 
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due ore  la  settimana.  Il Presidente del CONI ha  sottolineato  che per 

creare  una  nuova  cultura  dello  sport  bisogna  partire  dalla  base,  dai 

banchi della scuola primaria. Il Ministro Stefania Giannini ha dichiara‐

to che grazie a quest’accordo nell’arco di un biennio “tutte le scuole pri‐

marie che ospitano bambini da 6 a 11 anni avranno almeno due ore di attività 

fisica nella loro agenda. In Italia bisogna iniziare a riconoscere che fare sport 

non è  in conflitto con  lo studio”. L’iniziativa  in oggetto,  inizialmente ha 

coinvolto 7000 istituti e 1,2 milioni di alunni, circa la metà del totale.  

Il piano triennale (2016‐2019) progettato conferma  l’intensificazio‐

ne del rapporto di collaborazione  istituzionale per  la promozione di 

azioni  sui  temi  dello  sport  nelle  scuole  attraverso  la  realizzazione 

d’iniziative nazionali e territoriali  finanziate con  i 60 milioni di euro 

del P.O.N (Programma Operativo Nazionale). 

In particolare, MIUR e CONI hanno definito i seguenti obiettivi:  
 

‐  sostenere e implementare l’attività ludico‐motoria nella scuola pri‐

maria attraverso il proseguimento del progetto “Sport di classe”;  

‐  definire annualmente contenuti, modalità di svolgimento e risor‐

se finanziarie dei campionati studenteschi;  

‐  promuovere azioni sullo sport anche nell’ambito dei fondi PON 

2014‐2020  per  garantire  la  massima  diffusione  delle  pratiche 

sportive;  

‐  definire annualmente  la modalità di partecipazione alle manife‐

stazioni indette dall’International School Sport Federation;  

‐  collaborare alla realizzazione della settimana dello sport a scuola;  

‐  collaborare allo  sviluppo di  strumenti per  il  sostegno degli  stu‐

denti atleti di alto livello;  

‐  promuovere esperienze di alternanza scuola‐lavoro.  
 

Il connubio  tra scuola e attività motorio/sportiva prende sempre più 

forma e le iniziative sono in aumento. Particolarmente innovativa è la 

recente  iniziativa  a  favore  degli  studenti‐atleti24  che  riconosce  uffi‐

cialmente  il  grande  impegno di  chi dedica  tante  ore  alla pratica di 

un’attività agonistica e dimostra il grande passo in avanti appena at‐

tuato dallo sport italiano. 

                                                           
24 Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, Sperimentazione di‐

dattica studente‐atleta di alto livello, D.M. 935 11/12/2015.  



 

CAPITOLO II 

Progettazione Didattica 

La strutturazione del curricolo 

Le istituzioni scolastiche, ai sensi dell’art. 8 del Regolamento dell’au‐

tonomia (DPR 275/99) determinano, nel Piano dellʹOfferta Formativa 

(POF), il curricolo obbligatorio per i propri alunni integrando la quo‐

ta  definita  a  livello  nazionale  con  la  quota  loro  riservata  che  com‐

prende le discipline e le attività liberamente scelte. Tale integrazione 

garantisce  il carattere unitario del sistema d’istruzione e valorizza  il 

pluralismo  culturale  e  territoriale  nel  rispetto  delle  diverse  finalità 

della scuola dellʹobbligo e della scuola secondaria superiore. 

Nella determinazione del curricolo,  le  istituzioni scolastiche adot‐

tano  specifiche  soluzioni  secondo  il principio di  flessibilità previsto 

dal  regolamento.  Diviene  fondamentale  la  contestualizzazione  del 

curricolo  in  base  alle  esigenze  formative  degli  alunni,  rilevate  dal‐

l’istituzione  scolastica,  e alla necessità di garantire  efficaci azioni di 

continuità e di orientamento, nel rispetto delle esigenze e delle attese 

espresse dalle  famiglie  e degli  accordi  stipulati  con  le Regioni  e gli 

Enti locali. 

La Legge 107 del 2015, ha recentemente ribadito l’importanza del‐

l’autonomia progettuale delle scuole che, nella definizione del PTOF, 

esprimono la propria identità in relazione all’organico funzionale, al‐

le risorse economiche, alle esigenze del territorio, agli obiettivi educa‐

tivi e formativi che vogliono raggiungere.1  

Il curricolo verticale, nell’ottica di unitarietà e continuità, si presen‐

ta come un quadro strutturato di azioni finalizzate per consentire agli 

                                                           
1 Legge 13 luglio 2015, n. 107, Riforma del sistema nazionale di istruzione e forma‐

zione e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti.  
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studenti di personalizzare i loro iter formativi attraverso diverse for‐

me di conoscenza ed esperienza, attuate prendendo parte attiva e  in 

piena consapevolezza dei propri apprendimenti. Il carattere unitario 

dell’offerta  formativa  abbraccia  tutti  gli  aspetti  della  progettazione 

del curricolo: definizione unitaria del profilo dello studente, iter uni‐

tario per il raggiungimento di tale profilo, interpretazione unitaria dei 

saperi essenziali da inserire, sviluppo unitario delle competenze atte‐

se  e  identificazione unitaria dei  criteri di valutazione degli  appren‐

dimenti. 

Il primo step dal quale dare il via alla progettazione del curricolo 

verticale è, pertanto, la definizione completa del Profilo dello studente, 

in  termini di competenze, condivise e definite  in modo responsabile 

dal Collegio dei docenti. Il profilo dovrà descrivere in maniera sinte‐

tica ed essenziale  le competenze  in riferimento sia alle specifiche di‐

scipline che alle competenze di cittadinanza ritenute fondamentali al 

termine del primo ciclo d’istruzione. 

Tutti i docenti del Collegio, in maniera condivisa e ragionata e nel 

rispetto dei criteri di coerenza, continuità, unitarietà, gradualità, defi‐

niranno le competenze da far acquisire ai propri alunni al termine del 

percorso  formativo  (Profilo  dello  studente  al  termine  del  primo  Ciclo 

d’Istruzione). 

Tali competenze possono essere suddivise in due macro categorie: 
 

‐   competenze disciplinari; 

‐   competenze di cittadinanza.  
 

Al termine del 1° ciclo, grazie agli apprendimenti scolastici, lo studio 

personale, il proprio vissuto esperienziale lo studente dovrà essere in 

grado di: 
 

‐  iniziare ad affrontare in autonomia e con responsabilità le situa‐

zioni tipiche della propria età, riflettendo ed esprimendo la pro‐

pria personalità in tutte le dimensioni; 

‐  avere consapevolezza delle proprie potenzialità e dei propri limiti; 

‐  utilizzare gli strumenti di conoscenza per comprendere se stesso 

e gli altri, per riconoscere e apprezzare le diverse identità, le tra‐

dizioni  culturali e  religiose,  in un’ottica di dialogo e di  rispetto 

reciproco; 
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‐  interpretare i sistemi simbolici e culturali della società; 

‐  orientare le proprie scelte in modo consapevole; 

‐  rispettare le regole condivise; 

‐  collaborare con gli altri per la costruzione del bene comune espri‐

mendo le proprie personali opinioni e sensibilità2. 
 

Il documento che rappresenta il quadro di riferimento per la proget‐

tazione  curricolare delle  singole  scuole è  rappresentato dalle  Indica‐

zioni Nazionali  che prescrivono  i  traguardi  formativi da  raggiungere 

elaborando scelte autonome in termini di contenuti, metodi, organiz‐

zazione e valutazione.  

Nell’ottica del  successo  formativo dello  studente  e dell’intero  si‐

stema educativo, i docenti progettano il curricolo verticale, definendo 

i  traguardi  per  lo  sviluppo  delle  competenze  da  raggiungere  nella 

scuola dell’infanzia e nella scuola primaria, che sostengono e orienta‐

no l’azione didattica per la piena realizzazione del profilo auspicato. 
 

3 
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Figura 3 ‐ Quadro diacronico del percorso formativo dello studente dai 3 ai 

14 anni 

Il curricolo verticale consente di stravolgere l’ormai superata prassi del 

programma per  sostenere  la nuova  prassi  del  curricolo  per  competenze, 

che  è  in  sostanza  cosa molto  diversa  dalla  precedente modalità  di 

progettazione didattica. 

                                                           
2 Ministero della Pubblica Istruzione, Indicazioni nazionali per il curricolo della 

scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione, Roma 2012. 
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Il  curricolo  verticale,  si  prospetta  come  un  percorso  educativo  ‐ 

formativo complesso, caratterizzato da gradualità, continuità e sistema‐

ticità, orientato prioritariamente allo sviluppo di competenze spendi‐

bili nella vita di tutti i giorni, che consentano ai futuri cittadini di vi‐

vere nel mondo  in modo  responsabile  e  autonomo  consapevoli dei 

propri diritti, doveri, capacità, attitudini, atteggiamenti, nella trasver‐

salità dei nuovi saperi. 

Le indicazioni nazionali hanno attuato una vera svolta con l’impo‐

stazione  del  curricolo  verticale,  che  seppure  abbraccia  tre  gradi  di 

scuola, riesce a dare una visione unitaria a un percorso che accompa‐

gna l’alunno dai 3 ai 14 anni e gli consente un miglior passaggio alla 

scuola secondaria di secondo grado.  

“Si delinea un curricolo molto coeso e coerente, con un  impianto 

epistemologico  e  culturale  comune,  che  comunica  l’idea  che  esiste 

una  responsabilità  condivisa dagli  insegnanti nel garantire una  for‐

mazione essenziale a tutti i ragazzi. Per questo le indicazioni del 2012 

rappresentano una  risorsa preziosa per  le scuole del primo ciclo  (in 

particolare per gli  istituti comprensivi), veicolando un’idea di unita‐

rietà che porta alla costruzione di un quadro di riferimento comune 

per il curricolo di scuola”.3 

Questa nuova prospettiva del curricolo, invita i docenti a conside‐

rarlo non più  la somma dei curricoli riferiti ai tre segmenti scolastici 

(infanzia, primaria e secondaria di primo grado), ma la risultante dei 

tre percorsi formativi che l’intero Collegio dei docenti ha contribuito 

a  raggiungere  nel  rispetto  di  quei  traguardi  prestabiliti  in maniera 

condivisa.  

Dal curricolo d’istituto al curricolo disciplinare 

Dal curricolo d’Istituto si passa poi all’elaborazione del curricolo di‐

sciplinare  (nell’ambito  dei  dipartimenti  disciplinari)  che  rappresenta  la 

declinazione degli ambiti d’interesse  trasversale  individuati a  livello 

d’istituto, chiave di lettura dei curricoli delle diverse discipline. 

                                                           
3 Loiero S., Spinosi M., Fare scuola con le indicazioni, Tecnodid Editrice, Napoli 

2012. 



Progettazione Didattica  45 

Sono gli insegnamenti disciplinari, infatti, che concretamente interpre‐

tano i principi e concezioni generali e alla loro luce concretamente per‐

seguono sia gli obiettivi trasversali che specifici.4 

Nella fig. n. 5 sono sintetizzate le operazioni prioritarie della pro‐

gettazione didattica del curricolo disciplinare: 
 

 

Figura 4 ‐ Le fasi della progettazione didattica disciplinare 

L’approccio alla progettazione del curricolo di Educazione Fisica oggi 

necessita  di  un  cambiamento  di  prospettiva.  L’aspetto  prettamente 

legato  allo  sviluppo  fisico,  inteso  come  miglioramento  delle  sole 

componenti atletico ‐ sportive dell’alunno, non rappresenta più il fine 

ultimo della progettazione. “Come ormai da  tempo  ribadito ciò che 

deve essere tenuto presente dagli insegnanti è che si va “A scuola con 

un corpo”5 e che l’attività motoria non va (solo) concepita come educa‐

zione del corpo, bensì come educazione attraverso il corpo. A livello peda‐

gogico ciò significa fornire opportunità diverse, al fine di stimolare su 

più piani l’espressione e il conseguente sviluppo della personalità.  

                                                           
4 Bortone, R., Progettare il curricolo d’istituto, trasversale e disciplinare insieme, in 

“Scuola e amministrazione”, n. 7/8 Luglio e Agosto. 
5 AA.VV., A scuola con il corpo, La nuova Italia, Firenze 1974. 

8 individuare le modalità di verifica in relazione ai risultati attesi

7 specificare con chiarezza le competenze da raggiungere attraverso l'attività progettata indicando i 3
LIVELLI DI PADRONANZA IPOTIZZATI

6 impostare una progressione didattica che rispetti i LIVELLI DI PARTENZA

5 rispettare la GRADUALITÀ E SISTEMATICITÀ del percorso progettato in linea con il curricolo verticale

4 analizzare e riflettere sugli obiettivi al fine di PROGETTARE ATTIVITÀ che in coerenza con questi,
permettano di SVILUPPARE SPECIFICHE COMPETENZE

3 individuare gli OBIETTIVI SPECIFICI DI APPRENDIMENTO in linea con le indicazioni nazionali

1 individuare i NUCLEI FONDANTI
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L’aspetto  legato  alla  sola  fisicità  diviene marginale  rispetto  alla 

corporeità  intesa come mezzo per promuovere  la conoscenza di sé e 

delle proprie potenzialità in costante relazione con l’ambiente, gli al‐

tri e gli oggetti. 

Tale  affermazione  pone  in  primo  piano  l’aspetto  esperienziale 

dell’Educazione Fisica che in linea con le competenze chiave europee, 

orienta  la  propria  azione  educativa  nel  rispetto  delle  singolarità  e 

complessità della persona e mira alla  formazione di alunni che sap‐

piano “stare al mondo”, affrontando la vita in modo autonomo e re‐

sponsabile. 

Le  attività motorie  e  sportive  consentono  di  creare  situazioni  di 

apprendimento finalizzate alla conoscenza e alla consapevolezza del‐

la propria  identità corporea, un punto di partenza fondamentale per 

poter conoscere, fare e interagire con il mondo. 

Le esperienze  concrete  realizzabili attraverso  l’Educazione Fisica, 

coinvolgono  tutte  le dimensioni della personalità e rivelano  il modo 

di essere del soggetto offrendo occasioni per sviluppare, modificare, 

correggere i comportamenti. 

Secondo  la definizione  formulata dall’associazione americana de‐

gli insegnanti di Educazione Fisica, la disciplina deve tendere princi‐

palmente alla “crescita di persone che hanno competenze, cioè abilità 

motorie, conoscenze e comportamenti socio affettivi e le motivazioni 

di acquisire  stili di vita  fisicamente attivi da conservare per  tutta  la 

vita basati sulla consapevolezza del sé corporeo”.6  

Le competenze in Educazione Fisica 

Il  terzo  step della progettazione  ci  riporta  alla  scelta degli  obiettivi 

specifici di  apprendimento  che devono  essere definiti  in  termini di 

abilità motorie,  conoscenze,  comportamenti  socio‐affettivi  e  compe‐

tenze. 

È una fase della progettazione molto delicata che prevede la neces‐

sità da parte del gruppo dei docenti dʹintegrare aspetti epistemologici 

                                                           
6 Colella D., Competenze motorie  e  stili  d’insegnamento  in Educazione Fisica,  in 

“Educazione Fisica  e  sportiva  ed  educazione  integrale della persona”, Ottobre 

2011. 
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e metodologici per riflettere sulle scelte che non devono essere, come 

spesso accade, orientate prevalentemente sugli aspetti motori, ma che 

devono coinvolgere tutte le dimensioni dell’apprendimento: la corpo‐

reità intesa come strumento per attivare processi cognitivi facilitatori 

di apprendimenti. 

Secondo  l’approccio dell’Embodied Cognition  (E.C.)  la corporeità 

facilita  la  costruzione  della  conoscenza  in  quanto  la  partecipazione 

attiva del corpo consente all’alunno di vivere e alimentare emozioni 

profonde,  intese come  input di rinforzo, prodotto del  totale coinvol‐

gimento della persona nella sua globalità7.  

“Programma per competenze e valutare per competenze nel curri‐

colo scolastico comporta una significativa svolta culturale e metodo‐

logica che evidenzia le valenze formative delle attività motorie. Ogni 

esperienza motoria dell’allievo,  al di  là della dimensione operativa, 

include la padronanza di concetti, termini, definizioni, teorie; richiede 

la consapevolezza del percorso compiuto e del suo esito e  l’applica‐

zione in contesti diversi”8. 

Il  docente  di  Educazione  Fisica  deve  inquadrare  le  competenze 

motorie  in un’ottica diversa rispetto al passato;  la dimensione moto‐

ria è certamente importante, ma le abilità motorie e le conoscenze non 

devono essere considerate il fine ultimo dell’apprendimento. “Si trat‐

ta di utilizzare  abilità motorie,  conoscenze  e di  esprimere gli  atteg‐

giamenti della persona come strumento per apprendere competenze: 

tale prospettiva  formativa  sposta  l’attenzione dalla  scuola dell’inse‐

gnamento  (frontale,  logico‐sequenziale,  tecnico‐addestrativo,  imitati‐

vo‐riproduttivo) a quella dell’apprendimento significativo (trasferibi‐

le, creativo, per concetti, individualizzato).9 

Secondo Pellerey una competenza si esprime quando una persona 

riesce ad attivare e coordinare  l’insieme di conoscenze, abilità, com‐

portamenti  ed  atteggiamenti  personali,  al  fine di  svolgere  positiva‐

                                                           
7 Gomez Paloma F., “Embodied Cognitive Science. Atti incarnate della didat‐

tica”, Edizioni Nuova Cultura, Roma 2013. 
8 Colella D., Competenze motorie  e  processo  di  valutazione, Pensa Multimedia, 

Lecce 2003. 
9 Ibidem. 
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mente il compito o l’attività prescelta, ma occorre anche saper indivi‐

duare, utilizzare e coordinare risorse esterne, contesti e situazioni.10 

La competenza è “la capacità di far fronte a un compito, o a un in‐

sieme di compiti, riuscendo a mettere in moto e a orchestrare le pro‐

prie risorse  interne, cognitive affettive e volitive e a utilizzare quelle 

esterne disponibili in modo coerente e fecondo”.11 

Secondo la prospettiva disciplinare dell’Educazione Fisica, la com‐

petenza  è  frutto  dell’integrazione  di  conoscenze,  abilità,  comporta‐

menti e atteggiamenti (parte del proprio “saper essere”) che si attivano 

e si coordinano tra loro per fronteggiare positivamente una situazio‐

ne, un problema, un compito che inevitabilmente è soggetto a condi‐

zionamenti contestuali. 

Il gruppo di ricerca della Capdi & LSM (Confederazione Associa‐

zioni Diplomati Isef e Laureati in Scienze Motorie), definisce la com‐

petenza motoria come  la “comprovata capacità di usare conoscenze, 

abilità e capacità personali, sociali e metodologiche  in ambito  ludico 

espressivo, sportivo, del benessere e del tempo libero. Le competenze 

sono espresse in termini di responsabilità, autonomia e consapevolez‐

za”.12 

Le  dimensioni  coinvolte  nel  concetto  di  competenza  sono  le  se‐

guenti: 
 

‐  dimensione cognitiva, che riguarda  la modalità personale di com‐

prensione e apprendimento di definizioni, termini, concetti, rela‐

zioni, teorie, giudizi, ecc.; 

‐  dimensione operativa/motoria che riguarda  il bagaglio personale di 

capacità e abilità motorie e gli apprendimenti già acquisiti, base 

potenziale per ulteriori adattamenti e sviluppi; 

‐  dimensione  emotivo‐affettiva  che  coinvolge  la  disposizioni  indivi‐

duali,  le motivazioni,  le  convinzioni  di  autoefficacia,  gli  atteg‐

giamenti, tutto vissuto emotivo che condiziona le attribuzioni di 

                                                           
10 Pellerey M.,  Il portafoglio  formativo progressivo,  in “Orientamenti pedagogi‐

ci”, sett‐ott 2000. 
11 Pellerey M., Le competenze individuali e il Portfolio, RCS Libri, Milano 2004. 
12 Definizione di competenza elaborata da Capdi & LSM nella Convention di 

Salsomaggiore 2008. 
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valore personale alle diverse esperienze e  influisce sugli stili e  i 

ritmi di apprendimento; 

‐  dimensione  sociale  che  riguarda  la modalità personale di approc‐

ciarsi agli altri nella collaborazione, nel confronto, nella condivi‐

sione, nella competizione, ecc.; 

‐  dimensione  metacognitiva  che  riguarda  la  personale  capacità  di 

consapevolezza e valutazione delle proprie procedure e strategie 

di azione nelle attività cognitive.  
 

Un  concetto  di  competenza  così  ampio,  come  sottolinea  Vertecchi, 

non  rappresenta  il  risultato diretto dell’apprendimento, ma  si  costi‐

tuisce attraverso un processo ricco di opportunità e di esperienze di 

apprendimento.  “Le  competenze  non  sono  di  per  sé  un  contenuto 

dell’attività della  scuola, anche  se  tale attività è apprezzabile  solo a 

condizione che conduca all’acquisizione di competenze13”. 
 

 

Figura 5 ‐ Le dimensioni della competenza 

                                                           
13 Cede‐Coordinamento Nazionale per l’autonomia del MPI, Definire le com‐

petenze per la scuola dell’autonomia, Frascati 5 marzo 1999. 
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Le competenze devono essere inquadrate attraverso una prospettiva 

globale che coinvolge le cinque diverse dimensioni evidenziate sulle 

quali  far  leva  nei  processi  d’insegnamento‐apprendimento.  Il  do‐

cente deve  saper  sfruttare al meglio  tutte  le dimensioni per  creare 

contesti di apprendimento finalizzati allo sviluppo di competenze. 

La Capdi14 indica una serie di suggerimenti operativi per proget‐

tare per competenze. Partendo dalle tre caratteristiche peculiari insi‐

te nel  concetto di  competenza  (contestualità,  operatività,  significativi‐

tà), il gruppo di ricerca della conferazione definisce schematicamen‐

te  le  seguenti  indicazioni metodologiche utili per  l’elaborazione di 

attività/situazioni di apprendimento mirate allo sviluppo di compe‐

tenze: 
 

‐  situazionalità, problematicità e operatività della competenza; 

‐  individuazione chiara delle conoscenze e delle abilità che devono 

essere acquisite, padroneggiate in maniera significativa; 

‐  utilizzo di metodo attivi (affrontare questioni e problemi di natu‐

ra applicativa); 

‐  metodologia  laboratoriale  (cooperative  learning,  brainstorming, 

circle time, ecc.); 

‐  integrazione  tra  area generale  ed  area  specifica  (apprendimenti 

trasversali); 

‐  riflessività del docente (all’inizio, durante e dopo l’attività realiz‐

zata); 

‐  autovalutazione degli allievi  (promuovere  l’autoriflessione e  l’a‐

nalisi critica delle esperienze vissute e dei risultati raggiunti); 
 

Il curricolo disciplinare elaborato dal Dipartimento di Educazione Fisica 

rappresenta  un  quadro  di  riferimento  indispensabile  per  i  docenti, 

perché  indica  chiaramente  la direzione da dare  al proprio  insegna‐

mento, frutto di scelte disciplinari, pedagogiche, didattiche, organiz‐

zative e docimologiche. 

Al documento del Dipartimento, consegue il Piano didattico annuale 

disciplinare per  la  singola  classe assegnata  al docente  (progettazione 

individuale),  che  alla  luce di  quei blocchi  ben definitivi  in maniera 

                                                           
14 Capdi & LSM, Le nuove competenze motorie dai 3 ai 19 anni, a cura di Lucia 

Innocente, Casa Editrice Spaggiari, Parma. 
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condivisa, elabora la progettazione didattica specifica con la scansio‐

ne delle UdA specificando contenuti/argomenti scelti, tempi previsti, 

metodologie, risorse, spazi e attrezzature, modalità di verifica e valu‐

tazione. 

Nella figura n. 6 sono evidenziati gli elementi da considerare nella 

personalizzazione delle attività didattiche e le caratteristiche metodo‐

logiche da considerare e rivalutare nella scelta e nella predisposizione 

dell’ambiente di apprendimento. 

 

 

Figura 6 ‐ Approccio personalizzato e approccio didattico laboratoriale  

Nei riquadri che seguono sono sintetizzate le caratteristiche e gli aspet‐

ti didattici prioritari da considerare nella progettazione didattica. 
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Figura 7  ‐ Quadro sintetico caratteristiche e aspetti didattici da considerare 

nella progettazione didattica disciplinare 

Caratteristiche nella scuola secondaria di primo grado 

- dimensione cognitiva da stimolare attraverso attività di ricerca, problem solving che
lasciano ampi spazi allo spirito d’iniziativa e alla creatività; 

- dimensione comunicativo-relazionale da favorire attraverso didattica peer to peer e
cooperative learning (confronto, collaborazione, interdipendenza positiva);  

- dimensione emotiva da coinvolgere per una migliore memorizzazione degli appren-
dimenti; 

- dimensione motoria amplificatore di apprendimenti. 

Aspetti didattici rilevanti da considerare nella progettazione didattica: 

- favorire le occasioni di confronto, sana competizione, rispetto delle regole; 
- creare momenti che favoriscono lo sviluppo dell’empatia con attività di condivisione di

emozioni e sensazioni; 
- attivare processi di presa di coscienza delle sensazioni, emozioni, percezioni e autori-

flessioni vissute attraverso tecniche di comunicazione che favoriscono la verbalizza-
zione e l’analisi critica delle esperienze vissute. 

Caratteristiche della progettazione nella scuola dell’infanzia e nella scuola primaria 

- dimensione cognitiva fortemente coinvolta nell‘apprendimento motorio; 
- dimensione emotivo-relazionale facilitatore di apprendimenti; 
- dimensione motoria medium di apprendimenti trasversali.  

 
Aspetti didattici rilevanti da considerare nella progettazione didattica: 

- organizzare una didattica flessibile;  
- rivalutare la trasversalità degli apprendimenti; 
- favorire la scoperta e l’esplorazione guidata; 
- dare spazio alla comunicazione non verbale del corpo; 
- favorire le attività senso-percettive; 
- adottare un approccio ludico; 
- attivare processi di presa di coscienza del vissuto motorio sperimentato attraverso tec-

niche di comunicazione che favoriscono la verbalizzazione, riflessione, rappresentazio-
ne grafica dei concetti e delle esperienze vissute. 
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Le rubriche di valutazione  

Nella progettazione per competenze uno strumento utile da integrare 

agli strumenti tradizionali di verifica è la rubrica valutativa. Si tratta 

di un procedimento globale che: 
 

‐  descrive  i  risultati attesi di un percorso o di un processo di ap‐

prendimento; 

‐  evidenzia  elementi  fondamentali  sia  delle  performance  finali 

(prodotti)  che delle modalità di  realizzazione  (processi) attivate 

nelle fasi di elaborazione; 

‐  indica il livello raggiunto. 
 

Il risultato coincide con quello di competenza: indica ciò che l’alunno 

dimostra di saper fare con le conoscenze e abilità acquisite. 

La creazione di una rubrica di valutazione in fase di progettazione 

ha per il docente un’enorme finalità orientativa, poiché, dopo aver in‐

dividuato  le  competenze  attese  al  termine  del  percorso  formativo, 

consente di: 
 

- riflettere in maniera approfondita sulle possibili modalità di ela‐

borazione cognitiva che gli studenti metteranno  in atto per  rea‐

lizzare il compito di prestazione;  

- progettare i prodotti da creare; 

- definire e ridefinire il compito di prestazione o compito autentico. 
 

La sua strutturazione prevede solitamente una tabella, che evidenzia 

in modo schematico i possibili livelli/gradi di competenza raggiunti. 

Per  ogni  livello  saranno descritti  i  criteri, denominati  anche  evi‐

denze  valutative,  che  indicano  dettagliatamente  quali  sono  gli  ele‐

menti che caratterizzano quel determinato livello di competenza rag‐

giunto. 

È uno strumento di valutazione di tipo qualitativo, maggiormente 

adatto alla valutazione delle  competenze,  che deve essere utilizzato 

unitamente ad altri strumenti di tipo quantitativo. 

La sua funzione, infatti, oltre che orientativa e progettuale è certifica‐

tiva,  poiché  consente  al  termine  di  un  percorso  di  formazione  per 

competenze di offrire un validissimo supporto alla certificazione del‐

le competenze. 
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Il  suo uso  è particolarmente  adatto  alla progettazione di unità di 

apprendimento  che  prevedono  risoluzione di  problemi,  creazione di 

prodotti, ideazioni di soluzioni innovative, che consentono di mobilita‐

re negli alunni conoscenze, abilità apprese utilizzando al tempo stesso 

tutti quegli  elementi  che  caratterizzano  l’ambiente di apprendimento 

(cooperazione, competizione, confronto, motivazione, ecc.).  

L’impostazione della rubrica, può prevedere come già ipotizzato di 

descrivere  dettagliatamente  le  diverse  possibilità  di  elaborazione  co‐

gnitiva che gli alunni metteranno in atto durante l’attività (valutazione 

dei processi) e/o  indicare  le evidenze valutative  legate alla  fase  finale 

dell’UdA (valutazione dei prodotti). 

Lo sfondo normativo di riferimento per  la progettazione di rubri‐

che valutative è il Documento di certificazione delle competenze al termine 

della scuola primaria e al termine del primo ciclo di istruzione (C.M. 3 del 

13  febbraio 2015 e Nota 2000/2017)  che  si aggancia alle  competenze 

chiave per  l’apprendimento permanente proposte nel  2006 dal Par‐

lamento e dal Consiglio Europeo. Fanno da cornice di riferimento an‐

che i traguardi per lo sviluppo delle competenze prescritti dalle indi‐

cazioni nazionali del 2012. 

In  appendice  sono  riportati  alcuni  esempi di  rubriche di  valuta‐

zione. 

 

 
 



 

CAPITOLO III 

Dai nuclei fondanti agli obiettivi di apprendimento 

Le  Indicazioni Nazionali del 2012  rappresentano  il quadro di  riferi‐

mento della riforma complessiva della scuola italiana fortemente vo‐

luta per rispondere adeguatamente alla richiesta di cambiamento del‐

la  società attuale. La centralità della persona, nella  sua  singolarità e 

complessità, diviene il fulcro dell’azione educativa orientata alla for‐

mazione di alunni che sappiano “stare al mondo”, vivendo in maniera 

attiva e responsabile. 

“La progettazione curriculare è affidata alle scuole che, nel rispetto 

e nella valorizzazione dell’autonomia, contestualizzano le indicazioni 

nazionali  elaborando  specifiche  scelte  relative  ai  contenuti, metodi, 

organizzazione e valutazione coerenti con i traguardi formativi previ‐

sti dal documento nazionale.”1 

Spetta  al  docente,  partendo  dal  curricolo  d’istituto,  individuare 

all’interno della propria progettazione didattica,  le esperienze di  in‐

segnamento/apprendimento  più  efficaci  per  sperimentare  piani  an‐

nuali strutturati in obiettivi. 

Gli obiettivi dovranno essere: 
 

 finalizzati all’acquisizione di conoscenze; 

 il mezzo per raggiungere i traguardi di sviluppo delle competenze; 

 graduali, variati e organizzati in livelli; 

 traversali e adatti a creare relazione tra i vari saperi; 

 personalizzati in riferimento ai bisogni specifici degli alunni; 

 adattabili e rimodulabili durante il percorso formativo. 
 

                                                           
1 Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, Indicazioni nazionali 

per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione, Roma, Settem‐

bre 2012. 
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A differenza dei traguardi, che prescrivono il fine ultimo da raggiun‐

gere, gli obiettivi lasciano spazio alla professionalità del docente che, 

in  relazione  alle  linee  programmatiche  definite  in  autonomia  dalle 

scuole, progetta piste di  lavoro mirate al raggiungimento di compe‐

tenze  continue,  essenziali  e  trasversali  elaborando  opportune  scelte 

metodologico‐didattiche. 

L’aspetto fondamentale, che determina l’effettivo sviluppo e la pa‐

dronanza di capacità e competenze riferite al saper fare e al saper es‐

sere, è  la messa  in campo da parte dei docenti di  tutte  le attività e  i 

contenuti adeguatamente progettati secondo quello specifico orizzon‐

te di riferimento. 

“L’insegnamento è centrato sulle competenze se l’attività che si sta 

svolgendo con gli alunni non è finalizzata semplicemente a far acqui‐

sire conoscenze e abilità, ma piuttosto chiama gli alunni a saper uti‐

lizzare le conoscenze e le abilità acquisite per risolvere una situazione 

problematica, il più possibile vicina al mondo reale, che sia complessa 

e nuova”.2 

Le indicazioni fissano le linee metodologiche per la scuola prima‐

ria e secondaria di primo grado, che emergono dalle seguenti parole 

chiave: 
 

- esperienza; 

- personalizzazione; 

- scoperta; 

- collaborazione; 

- confronto; 

- spirito d’iniziativa; 

- consapevolezza; 

- metacognizione. 
 

L’Educazione Fisica  rappresenta una  risorsa educativa enorme, per‐

ché  consente di  realizzare  i diversi  aspetti  sopra  elencati  attraverso 

situazioni di apprendimento che esaltano la cognizione utilizzando la 

corporeità,  l’agire  consapevole  e  l’apprendimento  condiviso;  il  suo 

sapere  trasversale,  inoltre, ben  s’intreccia  con  i  campi di  esperienza 

                                                           
2 Petracca C., Sviluppare competenze… ma come? Gruppo Lisciani, Teramo 2015. 
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(scuola dell’infanzia)  e  le  altre discipline  scolastiche  (primaria  e  se‐

condaria di primo grado). 

La corporeità diviene un valore, una modalità olistica del bambino 

per scoprire, affrontare il mondo ed imparare a vivere nel mondo in 

maniera responsabile e autonoma. 

Dalla  conoscenza  e  consapevolezza di  se  stessi,  obiettivi primari 

della dimensione dell’Educazione Fisica,  il soggetto si apre verso gli 

altri e la realtà che lo circonda. 

Le indicazioni nazionali definiscono gli obiettivi di apprendimento 

articolandoli  per  livelli  in  tre distinti  blocchi:  l’intero  triennio della 

scuola  dell’infanzia,  l’intero  quinquennio  della  scuola  primaria  e 

l’intero quinquennio della scuola secondaria di primo grado. 

Gli obiettivi sono aspetti fondamentali per l’acquisizione di capaci‐

tà,  competenze,  abilità  e  conoscenze  che  si  rifanno  a  uno  specifico 

nodo epistemologico della disciplina, il nucleo fondante.  

“Per nuclei fondanti s’intendono quei concetti fondamentali che ri‐

corrono  in vari punti di sviluppo di una disciplina e hanno  (perciò) 

valore strutturante e generativo di conoscenze.  

I nuclei fondanti sono concetti, nodi epistemologici e metodologici 

che strutturano una disciplina…; i contenuti ne sono l’oggetto, le co‐

noscenze sono il frutto di tutto il processo di costruzione del sapere”. 
3Sembrerebbe  un  procedimento  squisitamente di  tipo  induttivo  che 

prevede una successione lineare alla cui origine è posto il nucleo fon‐

dante e che si snoda poi attraverso capacità, competenze, abilità e co‐

noscenze; a guardare bene, il procedimento non è esclusivamente in‐

duttivo, ma anche deduttivo e  reticolare: si può partire da qualsiasi 

elemento della catena e da  lì risalire o scendere  in senso  induttivo o 

deduttivo.4  

Petracca  afferma  che  lo  statuto  epistemologico  sta  a  indicare  la 

“struttura scientifica” di una disciplina, che l’autore rappresenta come 

una casetta a tre piani (vedi fig. n. 8). 

“Un approccio per competenze richiede agli  insegnanti di non ri‐

manere nel primo piano, come succede con  la didattica tradizionale, 

                                                           
3 Olmi F., Competenze e nuclei fondanti: la grammatica dei nuovi curricoli, in “An‐

nali della Pubblica Istruzione”, dossier n. 2, 2000. 
4 Petracca C., Sviluppare competenze… ma come? Gruppo Lisciani, Teramo 2015. 
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bensì di  salire e  far  salire  i propri alunni anche  sul  secondo e  terzo 

piano e di rimanervi per un tempo adeguato”.5 
 

Figura 8 ‐ Lo statuto epistemologico 

L’essenzializzazione dei saperi è uno degli aspetti più importanti nel‐

la progettazione per competenze; il docente nella costruzione dei cur‐

ricoli deve necessariamente essenzializzare i contenuti attraverso la ri‐

cerca dei nuclei fondanti. 

Le  competenze  non  si pongono  in  alternativa  all’acquisizione di 

conoscenze e in un certo senso alla didattica tradizionale: le conoscen‐

ze (il sapere) e le abilità (il saper fare) sono indispensabili per lo svi‐

luppo di competenze negli allievi”. È ormai consolidata a  livello  in‐

ternazionale  l’idea che  l’apprendimento efficace non è quello che  fi‐

nalizza  l’azione didattica  all’acquisizione di una grande quantità di 

conoscenze e informazioni, ma è invece quello che tratta in profondi‐

tà gli argomenti e gli elementi essenziali della disciplina. 

Il documento elaborato dai saggi sui saperi essenziali  invita  i do‐

centi ad individuare i contenuti essenziali per la formazione di base e 

precisa che: 

“Si  deve  sviluppare  una  nuova modalità  di  organizzazione  e  di 

stesura dei programmi  che preveda  l’indicazione dei  traguardi  irri‐

nunciabili ed una serie succinta di tematiche importanti. È necessario 

operare un forte alleggerimento dei contenuti disciplinari”.6 

                                                           
5 Ibidem. 
6 Ministero della Pubblica Istruzione, I contenuti essenziali per  la  formazione di 

base, Marzo 1998. 

 

                                        Euristica 

 

         Estetica 

Logica  Metodologica 

Conoscenze  Linguaggio 



Dai nuclei fondanti agli obiettivi di apprendimento  59 

Diviene  fondamentale, quindi,  individuare  i contenuti  irrinuncia‐

bili e delineare una mappa delle strutture culturali di base. 

In  linea con  le  indicazioni nazionali 2012, si ritiene utile proporre 

di organizzare gli obiettivi di apprendimento nei seguenti quattro nu‐

clei fondanti: 
 

‐  il corpo e la sua relazione con lo spazio e il tempo; 

‐  il linguaggio del corpo come modalità comunicativo‐espressiva; 

‐  il gioco, lo sport, le regole e il fair play; 

‐  salute e benessere, prevenzione e sicurezza. 
 

Il presente capitolo, dopo una sintetica relazione sugli aspetti fonda‐

mentali del nucleo fondante di riferimento, propone a scopo didatti‐

co‐metodologico, una delle possibili modalità di azione da parte dei 

docenti per la progettazione di contenuti ed attività mirate.  

Una serie di osservazioni pedagogiche indotte da immagini o rife‐

rimenti di proposte pratiche  forniranno  input e stimoli riflessivi che 

potranno essere fonte di ideazione di ulteriori proposte di attività. Per 

ogni nucleo fondante verranno evidenziati in mappa due o più aspet‐

ti prioritari che afferiscono allo specifico nodo concettuale. Il docente 

potrà  in seguito, servendosi di  tale esplicitazione di una o più com‐

ponenti del nucleo (strutture di base), rielaborare o riadattare le propo‐

ste  in base alle diverse variabili caratterizzanti sia  lo specifico conte‐

sto scolastico che la particolare situazione di insegnamento/apprendi‐

mento. 

Il corpo e la sua relazione con lo spazio e il tempo  

Il  titolo di questo primo nodo epistemologico dell’Educazione Fisica 

seppure apparentemente orientato all’aspetto della corporeità,  intesa 

maggiormente nella sua accezione fisica, nel momento  in cui sottoli‐

nea  la  dimensione  spazio‐temporale  ci  rimanda  agli  aspetti  neuro‐

cognitivi  della  percezione  che  evidenziano  la  complessità  dell’ap‐

prendimento. Esso  si presenta  come un processo dinamico  e  conti‐

nuo,  non  codificabile  come  esclusivamente  fisico  o  individuale, ma 

frutto di un  insieme di meccanismi neuro‐biologici  sempre  situati e 

vissuti con il condizionamento, positivo o negativo, del contesto eco‐
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logico in cui avvengono. “La consapevolezza della globalità della per‐

sona,  intesa come unità mente corpo, apre una nuova era per  l’edu‐

cazione  che  considera aspetto  corporeo e mentale non  solo  comple‐

mentari, ma interdipendenti e indissolubili nel comportamento.7 

Ciò che non riusciamo a esprimere con la parola, l’esperienza a cui 

la mente non dà forma, si manifesta a volte nel movimento e negli at‐

teggiamenti del corpo, ed è proprio nel corpo che si memorizza il cam‐

biamento… Noi non solo abbiamo un corpo, ma siamo un corpo, pul‐

sante e vivo,  corpo  che  sente,  che agisce e  interagisce nell’ambiente 

fisico e sociale. 

Tutto il nostro modo di essere in relazione a noi stessi, agli altri e 

al mondo  che  ci  circonda  è  frutto  di  una  combinazione  dinamica, 

fluente e continua di sensazioni, percezioni, emozioni che attraversa‐

no  il  corpo. Le  attività motorie,  caratterizzate da una  stretta dipen‐

denza tra sensazione e percezione, coscienza e controllo, sia a livello 

motorio che emotivo, favoriscono e concorrono pienamente alla con‐

sapevolezza del proprio essere. 

Esperienze  corporee  guidate,  flessibili  e  creative,  favoriscono  un 

rapporto armonico tra coscienza ed emozione, uno scambio d’intera‐

zioni dinamico che coinvolge in primo piano il soggetto, sollecitato a 

sviluppare  la consapevolezza delle proprie azioni e  reazioni:  le pre‐

para, le prevede, le controlla e le utilizza.  

In qualsiasi esperienza motoria gli stati fisiologici e cognitivi van‐

no considerati nella loro interdipendenza. Ogni azione ha sempre del‐

le  implicazioni senso‐percettive che richiamano  la coscienza della si‐

tuazione. Tali  input  sono  la base per una prima analisi delle  condi‐

zioni esterne, la premessa a ogni tipologia d’intervento attivo sull’am‐

biente. Stati  fisiologici e cognitivi sono  legati da un rapporto bidire‐

zionale  che  implica  un  condizionamento  reciproco  ed  uno  scambio 

continuo d’informazioni. 

“L’attività motoria  orienta  verso uno  sviluppo  completo, produce 

un graduale ampliamento delle condotte assimilate precedentemente e 

prepara  alla vita  adulta”.8 Vygotskjy  fondatore della  “psicologia  sto‐

rico‐culturale”  aveva  già  anticipato  la  forte  valenza  richiamata  oggi 

                                                           
7 Gomez Paloma F., Corporeità ed emozioni, Guida Editore, Napoli 2004. 
8 Vygotskij L.S., Pensiero e linguaggio, Giunti‐Barbera, Firenze 1966. 
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dalle indicazioni del “sapere stare al mondo”. La prospettiva cognitivi‐

sta assegna un ruolo centrale al movimento finalizzato, in quanto per‐

mette  al  bambino  di  intervenire,  esprimersi  e  comunicare  con  l’am‐

biente. Attraverso l’azione motoria organizzata e progettata in funzio‐

ne di uno scopo, il soggetto diventa il protagonista della realtà.  

Le  indicazioni  nazionali  oggi  riconoscono  la  valenza  formativa 

dell’Educazione Fisica, assegnando al corpo la funzione di canale pri‐

mario di espressione delle capacità umane che si esplicitano nelle di‐

verse forme intellettive.9 

I più noti psicologi dell’età evolutiva del novecento ritengono che 

la motricità rappresenti, non solo  il punto di partenza di ogni forma 

dello  sviluppo psichico, quanto pure una  struttura  che  si  trasforma 

progressivamente, diventando logica mentale, organizzazione verba‐

le e pensiero.10  

Gardner ha definito l’intelligenza corporea quella capacità del corpo 

di  esprimersi,  governarsi, manipolare  le  cose,  orientarsi  in maniera 

precisa, rispondere costantemente ed efficientemente ai problemi mo‐

tori che si manifestano nelle  forme più diverse.11 Le  recenti  ricerche 

delle neuroscienze cognitive ci portano a riflettere e a considerare  le 

azioni  con  il  corpo e attraverso  il movimento,  intese  come  raccordo 

tra condotta tecnica e significato interattivo simbolico. Esse potrebbe‐

ro rappresentare uno strumento che contribuisce all’acquisizione del‐

la flessibilità mentale, rimodulando, così,  la visione prospettica della 

vita sotto il profilo scientifico e culturale. È una sorta d’impianto cir‐

colare che si auto condiziona e alimenta; il sistema nervoso acquisisce 

informazioni e le elabora attraverso un assemblarsi dinamico tra pre‐

disposizione genetica delle  cellule neuronali e  costruzione di nuove 

connessioni funzionali alle risposte da realizzare.  

Una visione plurale dell’intelligenza  configura un nuovo  ruolo  e 

una nuova  funzione educativa alla disciplina dell’Educazione Fisica, 

evidenziando un’implicita capacità d’interazione intenzionale con al‐

tre chiavi di accesso ai saperi.  

                                                           
9 Gomez Paloma F., Corporeità ed emozioni. Una didattica psicomotoria per la co‐

struzione del saper… essere, pag. 31, Guida Editore, Napoli 2004. 
10 Ibidem, pag. 36. 
11 Gardner H., Formae mentis, Feltrinelli, Milano 2010. 
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Alla luce degli innumerevoli studi scientifici di questi ultimi tren‐

t’anni si può affermare che il movimento nelle sue diverse forme, agi‐

sce profondamente sui processi di apprendimento e potenzia in modo 

positivo la crescita dell’essere umano.  

Il  corpo  è  ormai  concepito  come  insostituibile  espressione  della 

persona, considerata nella sua unità bio‐psico‐sociale. Non c’è più nien‐

te dell’interiorità dell’essere, che non possa manifestarsi in quel com‐

plesso sistema espressivo di posizioni e di atteggiamenti dinamici, di 

gesti e di parole che il nostro corpo rappresenta. 

L’individuo che conosce le proprie possibilità espressive nel tempo 

e nello spazio, s’identifica nella propria corporeità e manifesta la pro‐

pria personalità riuscendo a dominare ogni manifestazione deviante 

fino a considerarsi parte di un mondo nella misura  in cui ne è com‐

ponente attivo, un  essere autentico  che  rivela attraverso  il  corpo,  la 

propria profondità e complessità esistenziale.  

 

 

Figura 9 ‐ Il corpo e la sua relazione con lo spazio e il tempo 

Alla luce delle evidenze scientifiche appena delineate, le immagini se‐

lezionate nella figura sopra vanno analizzate riflettendo sulle possibi‐

li  implicazioni  didattiche  che  ne  conseguono.  Le  domande  stimolo 
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evidenziate: quanto pesa  il mio corpo? quanto  spazio occupa? Cosa 

sento  in questo momento? Quale parte del mio corpo è  in appoggio 

alla palla? Quanto devo spingere per superare l’ostacolo? ecc., ci fan‐

no capire le infinite occasioni di apprendimento da ideare per favori‐

re la conoscenza e la percezione di sé orientando le sollecitazioni e le 

diverse proposte allo  sviluppo  e al miglioramento della  consapevo‐

lezza corporea anche  in  riferimento agli altri e alla dimensione spa‐

zio‐temporale.  

 

Figura 10  ‐ Nucleo  fondante:  il  corpo  e  la  sua  relazione  con  lo  spazio  e  il 

tempo 

La fig. n. 10, illustra in mappa il quadro di riferimento per la proget‐

tazione delle attività didattiche  relative al primo nucleo  fondante.  Il 

Corpo e la sua relazione con lo spazio e il tempo è posto al centro dell’im‐

magine e  rappresenta  il nodo epistemologico verso  il quale  far con‐

vergere gli obiettivi di apprendimento (posti nella parte inferiore del‐

Conoscenza e percezione di sè 
Sviluppo e miglioramento
della propria corporeità

Ricerca di controllo, 
adattamento e trasformazione 

del movimento e azione 
finalizzata

OBIETTIVO DI 
APPREDIMENTO 

Coordinare e utilizzare diversi
schemi motori combinati tra
loro inizialmente in forma
successiva e poi in forma
simultanea (correre/saltare,
afferrare/lanciare, ecc.)

OBIETTIVO DI 
APPREDIMENTO 

Riconoscere e valutare 
traiettorie, distanze, ritmi 
esecutivi e successioni 

temporali delle azioni motorie, 
sapendo organizzare il proprio 

movimento nello spazio in 
relazione a sè, agli oggetti, 

agli altri 

NUCLEO FONDANTE 
Il corpo e la sua relazione  
con lo spazio e il tempo 
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la mappa) che il Ministero nella normativa del 2012 ci suggerisce qua‐

le possibile traccia di riferimento per l’acquisizione di abilità e cono‐

scenze, rielaborabili e riadattabili da parte delle scuole in piena auto‐

nomia. 

Nella parte superiore sono evidenziati alcune componenti rilevanti 

per esplicitare proposte adeguate al raggiungimento degli obiettivi: 
 

- conoscenza e percezione di sé; 

- sviluppo e miglioramento della propria corporeità; 

- ricerca di controllo, adattamento e trasformazione del movimen‐

to e azione finalizzata. 
 

La didattica nel rispetto del quadro di riferimento appena evidenzia‐

to, dovra tendere verso acquisizione, sviluppo, revisione e affinamen‐

to di: 
 

‐  schemi posturali e motori di base; 

‐  abilità grosso‐motorie di locomozione e manipolative; 

‐  capacità motorie di base condizionali e coordinative; 

‐  abilità semplici e abilità complesse; 

‐  schema corporeo; 

‐  organizzazione spaziale; 

‐  organizzazione temporale; 

‐  … 

Suggerimenti metodologici per l’acquisizione degli schemi motori di base 

Nel presente nucleo  fondante  l’apprendimento degli  schemi motori 

di  base  è  un  elemento  fondamentale  per  il  raggiungimento  degli 

obiettivi specifici riferiti al corpo e la sua relazione con lo spazio e il tempo. 

A  scopo metodologico‐didattico  s’indicano alcuni  criteri metodo‐

logici utili per la progettazione di attività finalizzate allo sviluppo e al 

consolidamento degli schemi motori di base dinamici. 

Essi  rappresentano  le  forme  basilari  del movimento;  sono  parte 

fondamentale del bagaglio motorio di ogni  individuo; si sviluppano 

progressivamente in rapporto alla maturazione dell’apparato locomo‐

tore e del sistema nervoso, organo di controllo del movimento. 
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I più utilizzati sono: camminare, correre, saltare, afferrare,  lancia‐

re,  calciare,  rotolare,  strisciare, arrampicarsi, ecc.  Il  livello di padro‐

nanza di questi schemi è influenzato da numerose variabili, sia legate 

ad aspetti biologici che agli stimoli e ai condizionamenti dell’ambien‐

te (esperienze motorie).  

In  generale,  la  letteratura  scientifica  ha  dimostrato  che  esistono 

precisi momenti evolutivi di ogni schema motorio, fasi ben distingui‐

bili tra  loro che possono cambiare  in modo graduale, a salti o misto. 

Le caratteristiche dell’evoluzione di ogni schema motorio possono es‐

sere così sintetizzate: 
 

1)  le fasi seguono progressioni evolutive caratteristiche di ogni abi‐

lità nell’intera popolazione; 

2)  una fase più semplice e grezza fa da base per quelle che man ma‐

no si evolvono durante la maturazione degli schemi motori. 
 

L’intervento adeguato a  livello didattico può  facilitare  l’evoluzione 

degli  schemi  pur  nel  rispetto  dei  ritmi  di  sviluppo  individuali  di 

ciascun bambino. L’ordine sequenziale delle varie  fasi di sviluppo, 

come evidenziato dalla ricerca, è generale;  la durata di ogni stadio, 

invece, è soggettiva ed  include  tutti gli elementi appresi nella pre‐

cedente fase. 

Il docente deve saper progettare le attività nel rispetto di tali principi. 

La tabella n. 2 illustra due possibili modalità di esplorazione degli 

schemi motori di base: 
 

‐  orizzontale; 

‐  verticale. 
 

La prima,  è più  indicata nelle prime  fasce d’età, durante  le quali  è 

opportuno privilegiare l’aspetto quantitativo del movimento, esplora‐

zione  orizzontale,  facendo  sperimentare  al  bambino  tutti  gli  schemi 

motori di base in forma semplice con proposte molteplici e variate in 

relazione a diversi parametri (spaziali, temporali, ecc…). Da una fase 

di arricchimento orizzontale si può  in seguito passare ad un’esplora‐

zione  verticale  degli  schemi  che  focalizza maggiormente  sull’aspetto 

qualitativo del movimento, ricercando il perfezionamento esecutivo e 

la graduale crescita del livello coordinativo. 
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Tabella 2 ‐ Modalità di esplorazione degli schemi motori di base 

ESPLORAZIONE ORIZZONTALE DEGLI SCHEMI MOTORI DI BASE 
nelle prime fasce d’età

 

ESPLORAZIONE VERTICALE DEGLI SCHEMI MOTORI DI BASE 
nelle fasce d’età successive

   

 

La progettazione di proposte motorie adeguate in base al livello e alla 

fase di maturazione degli schemi diviene un aspetto determinante per 

il raggiungimento della qualità del movimento e in questo caso speci‐

fico per la corretta acquisizione dello schema motorio. 

Si propone di seguito una nuova strategia metodologica per la crea‐

zione di proposte didattiche nel rispetto della gradualità coordinativa 

di  acquisizione del  gesto  (dalla proposta più  semplice  alla più  com‐

plessa). La strategia prende spunto dall’impostazione adottata dal Mo‐

Correre Saltare Rotolare Strisciare Calciare

Correre

Correre 
a ginocchia alte 

Correre in salita 

Saltare 

Eseguire 
una serie di balzi

Eseguire un salto 
preceduto da rincorsa 

e pre-salto 
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vement Assessment Battery for Children (ABC Movement),12 un test psico‐

motorio per i bambini tra i 4 e i 12 anni, creato da Sheila Henderson e 

David Sudgen per valutare gli aspetti quantitativi‐qualitativi della per‐

formance, inclusi i fattori emotivi e comportamentali. 

Il  test prevede  l’osservazione delle perfomance del bambino  in 5 

sezioni di crescente complessità: 
 

- bambino fermo‐ambiente fermo; 

- bambino in movimento‐ambiente fermo; 

- bambino fermo‐ambiente in movimento; 

- bambino in movimento‐ambiente in movimento; 

- comportamenti correlati all’attività fisica. 
 

Al  fine  di  fornire  un  criterio metodologico  per  facilitare  l’apprendi‐

mento motorio, è stata creata una tabella che identifica quattro sezioni 

didattiche, utili per  la progettazione di proposte  finalizzate all’acqui‐

sizione di schemi, abilità motorie e/o gesti tecnici di elevata complessi‐

tà coordinativa. Si tratta di un iter metodologico che rispetta il princi‐

pio della gradualità nell’apprendimento di nuovi schemi motori. 

 
Tabella 3 ‐ Sezioni didattiche di crescente complessità coordinativa 

Sezione Bambino Setting di apprendimento 

1 Parzialmente in movimento  
Spazio definito e stabile 

Statico e prevedibile 

2 In movimento 
Spazio libero  

Statico e prevedibile 

3 Parzialmente in movimento  
Spazio definito e stabile 

Dinamico e imprevedibile 

4 In movimento 
Spazio libero  

Dinamico e imprevedibile 

 

Da una parte viene considerato il bambino, che può essere coinvolto in 

due situazioni, una più dinamica ed una prevalentemente statica: 
 

                                                           
12 Henderson S.E., Sudgen D., Movement Assessment Battery for Children, 1992. 



Capitolo III  68

- statica ‐ parzialmente in movimento in uno spazio definito e stabile;  

- dinamica ‐ in movimento in uno spazio libero. 
 

 

Tabella 4 ‐ Schema sintetico della metodologia proposta applicata all’acquisi‐

zione del “saltare”. 

Schema motorio: SALTARE  

Sezione Bambino Setting  
di apprendimento Proposta didattica 

1 Parzialmente 
in movimento  
Spazio definito 
e stabile 
 

Statico  
e prevedibile 

Posizione di partenza: bambino in stazione eretta a 
piedi nudi. 
Percezione sensoriale guidata dell’appoggio del 
piede a terra: 

- minima superficie a contatto con il suolo; 
- massima superficie a contatto con il suolo; 
- appoggio solo sulla parte esterna; 
- appoggio solo sulla parte interna; 
- spinta sugli avampiedi; 
- rullata dall’appoggio sul tallone alla spinta 

sull’avampiede. 

2 In movimento 
Spazio libero 
 

Statico  
e prevedibile 

Posizione di partenza: bambino fermo in stazione 
eretta. 
Cerchio posizionato a terra. 

- eseguire dei saltelli a piedi pari uniti nel cer-
chio; 

- eseguire saltelli alternati su un solo arto; 
- eseguire saltelli a piedi pari spostandosi fuori e 

dentro al cerchio; 
- eseguire il passo saltellato intorno al cerchio 

sia verso destra che verso sinistra. 

3 Parzialmente 
in movimento  
Spazio definito 
e stabile 

Dinamico  
e imprevedibile 

Posizione di partenza: bambino fermo in stazione 
eretta. 
Fune tenuta ad una sola estremità da un compagno 
posto di fronte che la fa ruotare di 360° (gioco 
dell’orologio).  

- Il bambino deve saltare quando la fune è in 
prossimità del suo corpo evitando di farsi toc-
care dalla fune stessa. Il salto può essere effet-
tuare sia a piedi pari uniti che su un solo arto. 

4 In movimento 
Spazio libero  

Dinamico  
e imprevedibile 

Posizione di partenza: due bambini posti l’uno di 
fronte all’altro con la fune gigante, un bambino po-
sto al centro esternamente ai due compagni. 

- Mentre la fune gigante oscilla, il bambino deve 
superarla per spostarsi dal lato. Si può variare 
la velocità dell’oscillazione della fune o l’altezza 
della stessa. 
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Dall’altra  viene  considerato  l’ambiente,  cioè  due  diverse  situazioni 

del setting di apprendimento: 
 

- STATICO E PREVEDIBILE 

- DINAMICO E IMPREVEDIBILE 
 

Dalla  combinazione  delle  situazioni  appena  identificate,  vengono 

fuori  le  seguenti 4 condizioni, qui definite  sezioni didattiche di cre‐

scente complessità coordinativa: 

Nella tabella n. 4 è schematizzato un esempio di proposte didatti‐

che  nel  rispetto della metodologia  appena descritta  per  l’apprendi‐

mento di uno degli schemi motori di base: il saltare. 

Il  linguaggio  del  corpo  come  modalità  comunicativo‐

espressiva 

La valorizzazione della dimensione corporea impone di considerare il 

corpo un vero e proprio “medium” di conoscenza e di comunicazione 

con se stessi, con gli altri e con l’ambiente. L’azione corporea nelle sue 

molteplici espressioni ha un valore rappresentativo dell’identità per‐

sonale, espressione del proprio essere che  trascende  la “fisicità della 

sua  forma”  e  assume  una  dimensione  educativa  cruciale  nella  fase 

evolutiva. 

La rivalutazione il corpo, già sottolineata dalle “Indicazioni nazio‐

nali per  i piani di studio personalizzati” del 2004,  inteso “…sempre 

più  come  linguaggio,  percezione  attiva,  intuizione  precategoriale, 

luogo di liberazione delle proprie potenzialità sensuali, immaginative 

e  comunicative”,13  assume  nelle  Indicazioni  nazionali  del  2012  un 

ruolo  fondamentale  nella  crescita  psicofisica  perché  rappresenta  la 

forma  di  comunicazione  più  istintiva  e  spontanea.  L’organismo  vi‐

vente si esprime più chiaramente con il movimento che con le parole, 

ma non solo con il movimento. Nelle pose, nelle posizioni e negli at‐

teggiamenti che assumiamo, anche in un semplice gesto, il nostro or‐

ganismo comunica: è il linguaggio corporeo, che anticipa e trascende 

                                                           
13 D.lgs. 19  febbraio. 2004, n. 59,  Indicazioni Nazionali per  i piani personalizzati 

delle attività educative nella scuola dell’infanzia, nonché per i piani di studio personaliz‐

zati nella scuola primaria e secondaria di primo grado, 2004. 
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l’espressione verbale ed evidenzia la relazione tra fra processi somati‐

ci e fenomeni psicologici.  

Ogni movimento  che  compiamo  ci mette  in  relazione  con  l’am‐

biente ed esprime un momento dell’esistenza e della personalità che 

rivela  le emozioni più nascoste. L’espressione degli esseri umani at‐

traverso i movimenti, inizialmente non è stata né intenzionale né co‐

sciente,  ma  spontanea,  istintiva  e  determinata  dall’adattamento  al 

mondo popolato di oggetti e persone. 

Nei primi mesi di vita l’espressività motoria precede qualsiasi altra 

forma di comunicazione ed è  l’unica maniera di  farsi  intendere: mi‐

mica, pianti, sorrisi, movimenti degli arti sono segnali ben precisi tra‐

smessi dal neonato al  soggetto  ricevente. È  solo  in un  secondo mo‐

mento che il procedere dello sviluppo sia fisico che psichico, consente 

all’individuo di conquistare  la capacità di esprimersi  in maniera vo‐

lontaria e cosciente. È proprio grazie al corpo che manifestiamo noi 

stessi agli altri che a  loro volta registrano e  interpretano  i vari atteg‐

giamenti.14  Il  gesto motorio,  pertanto,  costituisce  il  linguaggio  più 

strutturale e intimo e il parametro più evidente che valorizza tutte le 

possibilità espressive (mimiche, gestuali, vocali e verbali). 

Le “Indicazioni nazionali per  il curricolo della scuola dell’infanzia e del 

primo ciclo dʹistruzione” evidenziano che ʺle attività motorie e sportive for‐

niscono  agli  alunni  le  occasioni  per  riflettere  sui  cambiamenti  del  proprio 

corpo, per accettarli e viverli serenamente come espressione della crescita  e 

del processo di maturazione di ogni persona; offrono altresì occasioni per ri‐

flettere sulle valenze che l’immagine di sé assume nel confronto con il grup‐

po dei pari. Attraverso il movimento, con il quale si realizza una vastissima 

gamma di gesti che vanno dalla mimica del volto, alla danza, alle più svaria‐

te prestazioni sportive, lʹalunno potrà conoscere il suo corpo ed esplorare lo 

spazio, comunicare e relazionarsi con gli altri in modo adeguato ed efficace. 

Attraverso  la  dimensione  motoria  l’alunno  è  facilitato  nell’espressione  di 

istanze comunicative e disagi di varia natura che non sempre riesce a comu‐

nicare con il linguaggio verbale. 15 

                                                           
14 Garufi G., Rizzo M., Vaira L., Personal Trainer, Editrice Ferraro, Napoli 2008.  
15 D.M. 16 novembre 2012, n. 254, Indicazioni Nazionali per il curricolo della scuo‐

la dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione, 2012. 
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Il  traguardo da raggiungere al  termine della scuola primaria pre‐

vede che l’alunno sappia utilizzare “il linguaggio corporeo e motorio per 

comunicare ed esprimere i propri stati dʹanimo, anche attraverso la dramma‐

tizzazione e le esperienze ritmico‐musicali e coreutiche16ʺ. 

Le  parole  chiave  evidenziate  dalla mappa  di  questo  nucleo  fon‐

dante (fig. n. 12) sono: 
 

- Comunicazione personale e interpersonale 
- Coinvolgimento emotivo 

 

Gli obiettivi di apprendimento ci invitano a progettare attività di dan‐

za, drammatizzazione, mimo, che ben  si prestano a creare  le condi‐

zioni favorevoli per motivare e indurre gli alunni alla comunicazione 

emotivo‐relazionale attraverso il linguaggio corporeo. 

L’esplicito  richiamo alle  suddette esperienze artistiche  lascia per‐

cepire una maggiore considerazione dei percorsi artistici ed espressi‐

vi  in un’ottica di progettualità  formativa ed educativa e non più di 

vaga attività ricreativa. 

Le arti figurative e musicali e le arti del movimento (cinema, sport, 

teatro,  danza)  dovrebbero  oggi  ottenere  ampio  spazio  nella  scuola 

perché esse sviluppano  l’atteggiamento e  l’amore della creatività at‐

traverso  l’espressione personale. Le diverse attività motorio‐sportive 

con  finalità  espressive  hanno  una  doppia  valenza:  da  una  parte 

l’aspetto  prettamente motorio  di  educazione  al movimento  estetico 

(danza nelle sue varie forme) e l’avviamento allo sport (attività spor‐

tive tecnico‐combinatorie), dall’altra il valore educativo insito in que‐

ste attività caratterizzate dalla gratuità del gioco, dalla razionalità del‐

la  ginnastica,  dalla  competitività  dello  sport,  introducendo  in  essi 

l’elemento della creatività17.  

Gli obiettivi specifici delle attività motorio‐espressive dovrebbero 

essere i seguenti18: 
 

 la divulgazione del gusto del movimento  corporeo  come eleva‐

zione  e disciplina del proprio mondo  emotivo,  come mezzo di 

                                                           
16 Ibidem. 
17 Giugni G., Il corpo e  il movimento nel processo educativo della persona, Torino 

1986. 
18 Ibidem. 
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espressione  e di  comunicazione dei propri  sentimenti mediante 

gesti; e la liberazione dalle sue deformazioni;  

 l’utilizzazione educativa della danza e del movimento come gin‐

nastica muscolare, mezzo di espressione artistica del corpo, e at‐

tività psicomotoria globale, mezzo di creazione di immagini me‐

diante movimenti. 

Figura 11 ‐ Il linguaggio come modalità comunicativo‐espressiva 

 

Figura 12 ‐ Nucleo fondante: il linguaggio come modalità comunicativo‐espressiva 
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Suggerimenti metodologici 

Le fiabe motorie: gioco e fantasia  

Il bisogno di movimento  e di  relazione  sono  fortemente  soddisfatti 

nelle attività ludiche che consentono al bambino di conoscere, esplo‐

rare, manipolare e agire relazionandosi con gli altri. 

Il gioco rende più gratificante l’attività motoria e coinvolge emoti‐

vamente il bambino stimolandolo ad apprendere e a padroneggiare la 

realtà attraverso il movimento. 

“Il gioco è naturalmente  sottomesso al bisogno d’immaginazione  e 

della fantasia e l’espressione ludica, soprattutto se lasciata libera, risulta 

sempre ricca di potenzialità creative  individuali. Il bambino  inventa, 

attraverso l’uso di schemi motori nuovi, dei comportamenti capaci di 

stabilire una continua modificazione dell’azione  in rapporto al mon‐

do circostante”.19 

Il docente deve saper utilizzare questo bisogno del bambino, con‐

sapevole che ogni azione è mossa da una motivazione, una pulsione 

interiore che spinge il soggetto ad agire. 

L’insegnante deve porsi in ascolto dei bisogni dei bambini, recepi‐

re i loro interessi per poi attivare la disponibilità emotiva, primo mo‐

tore dell’attenzione e della partecipazione attiva. 

Le fiabe motorie rappresentano una forma di comunicazione mol‐

to  incisiva  che  diviene  uno  strumento  privilegiato  per  stimolare  la 

fantasia dei bambini che con grande naturalezza sono indotti sponta‐

neamente ad attività motorie finalizzate.  

Un semplice input fantasioso del docente può innescare una serie 

di risposte creative degli alunni che  inviano messaggi e feedback da 

organizzare e rielaborare  in  funzione degli obiettivi programmati.  Il 

docente deve saper progettare attraverso le fiabe motorie, un percor‐

so formativo orientato all’educazione espressivo motoria. I personag‐

gi  fantasiosi  delle  fiabe  (la  principessa,  la  strega,  lo  gnomo,  ecc.) 

prenderanno vita e il racconto condiviso e partecipato alunni/docente 

diventerà un potente veicolo per sviluppare e migliorare il linguaggio 

motorio ‐ espressiva. Sarà entusiasmante osservare le infinite sfaccet‐

                                                           
19 Mazzoni A, De Rossi P., Labanese M.P., Fiabe motorie. Movimento, fantasia e 

creatività, Armando Editore, Roma 2010. 
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tature della comunicazione non verbale dei bambini che  immersi  in 

una nuova dimensione, con uno  spazio e un  tempo  irreale, cambie‐

ranno espressione del volto  (mimica), assumeranno posture e atteg‐

giamenti  ʺstraniʺ, vivranno momenti di contatto  fisico e momenti di 

spontaneo  aumento delle  distanze  interpersonale  e  dei  rapporti  spaziali 

con i compagni (prossemica) vivendo emozioni gratificanti. 

 
Tabella 5 ‐ Prima scena della fiaba “Biancaneve e i setti nani”. 

 

La progettazione di queste attività di narrazione e  rappresentazione 

fiabesca  può  essere  attuata  anche  in  forma  pluridisciplinare  utiliz‐

zando: 
 

- Materiali strutturati (piccoli e grandi attrezzi) 

- Materiali non strutturati (disegni, cartoncini, stoffe, nastri); 

Fiaba: Biancaneve e i sette nani 

SETTING INPUT 
Testo del narratore  

OUTPUT  
Movimenti e azioni dei bambini 

Luogo: Palestra 
Musica di sottofondo: strumentale 
orchestrata (tratta dalla favola origi-
nale) 
Suddivisione dei ruoli: 
i bambini sono divisi in due gruppi: 
una metà farà da specchio, l’altra 
metà interpreterà la Regina. 
Organizzazione nello spazio: 
Gli “specchi”, interpretati dai bam-
bini, saranno schierati in ordine 
sparso con le braccia a semicerchio 
sopra il capo. 
Le “Regine”, interpretate dalle bam-
bine, entreranno sulla musica sal-
tellando e svolazzando per poi po-
sizionarsi ognuna di fronte al pro-
prio specchio. 
Materiali: Corona dorata in carton-
cino bristol per le regine 

C’era una volta in un grande 
castello, una regina bella ma 
molto cattiva che aveva uno 
specchio magico. 
Ogni giorno, dopo essersi ben 
truccata, pettinata, e agghin-
data era solita chiedere al suo 
specchio: “Specchio, mio bel-
lo specchio, specchio delle 
mie brame, dimmi  
CHI È LA PIÙ BELLA DEL 
REAME?” 
E lo specchio rispondeva: “sei 
tu mia Regina” 

Regine: si pettinano, si truc-
cano, si aggiustano la corona 
e interpretano, secondo la loro 
personalità, il ruolo assegnato. 
Minano la situazione narrata 
gesticolando di fronte allo 
specchio. 
Alla risposta dello specchio 
manifestano espressioni di 
gioia e soddisfazione. 
 
Specchi: eseguono i movi-
menti, le espressioni, le po-
sture delle regine (IMITA-
ZIONE) e mimano la risposta 
del narratore verso la regina. 
 

Al termine di questa prima scena (da ripetere più volte) tutti i bambini, in ordine sparso, danzano libera-
mente nello spazio a suon di musica. 
A questa prima scena potranno agganciarsi le altre proseguendo il racconto della fiaba… 
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- Filastrocche, canzoncine 

- Musiche di sottofondo  
 

Tutti gli elementi sopra elencati consentiranno di creare ambienti di 

apprendimento adeguati e favorevoli, luoghi magici che faciliteranno 

l’apprendimento  attraverso  il  corpo.  L’attività  delle  fiabe  motorie 

consente di attivare percorsi interdisciplinari con obiettivi trasversali. 

Il gioco, lo sport, le regole e il fair play  

Particolare significato acquisiscono il gioco e il saper giocare in ambi‐

to educativo e sportivo. 

Gioco, dal latino “ludus”, richiamando l’aggettivo “ludico”, porta 

con sé il riferimento ad un vissuto divertente, spensierato, gratificante 

e motivante; esso coinvolge l’individuo in modo globale attivando la 

sua intera personalità e l’aspetto ludico ne spiega il grande potere che 

esercita  sull’esperienza umana,  indipendentemente dall’età dei  sog‐

getti, dalla latitudine e dall’epoca storica20.  

Diverse  ricerche  (Vygotskij, 1981; Bruner 1991) hanno dimostrato 

lo  stretto  legame  che esiste  tra gioco e  sviluppo, non  solo perché  le 

diverse  forme di gioco  rimandano al grado di crescita del bambino, 

ma anche perché esso  contribuisce alla maturazione di  tutte  le  fun‐

zioni, comprese quelle motorie. Il gioco è pertanto un valido strumen‐

to  per  progettare,  creare,  realizzare  diversi  percorsi  di  educazione 

motoria e per avviare successivamente allo sport. 

È  lo psicologo Vygotskij a  ricordarci che  il gioco  libero collettivo 

rappresenta il primo fondamentale sistema con cui i bambini impara‐

no a controllare  impulsi ed emozioni. Egli,  infatti, considera  il gioco 

come risposta che il bambino alle prese con i propri bisogni elabora al 

fine  di  poterli  soddisfare,  se  pure  nel mondo  della  fantasia,  e  agli 

aspetti  puramente  cognitivi  aggiunge  gli  affetti,  le motivazioni  e  il 

contesto sociale. Uno degli aspetti più importanti del gioco messo in 

evidenza dallo  studioso  russo è  costituito dalla  funzione di  liberare 

gli oggetti dal loro potere vincolante. In altre parole, nel gioco gli og‐

                                                           
20 Seclì P., “Il valore del gioco come strumento educativo”, in Manuale di me‐

todologia dell’insegnamento sportivo, Scuola dello Sport, Roma 2016. 
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getti non “suggeriscono” il comportamento del bambino, bensì acqui‐

stano nuovi significati. “Nel gioco il pensiero è separato dagli oggetti 

e  l’azione nasce dalle  idee più che dalle cose: un pezzo di  legno co‐

mincia ad essere una bambola e un bastone diventa un cavallo”21.  Il 

gioco diviene così una fase di transizione nell’acquisizione di signifi‐

cati, e del linguaggio in particolare, attraverso cui il bambino crea si‐

tuazioni nuove e anche la sua zona di sviluppo prossimale. “Nel gio‐

co  il bambino è sempre al di sopra della propria età media, del pro‐

prio comportamento quotidiano; nel gioco è come se egli crescesse di 

un palmo… Nel gioco è come se il bambino cercasse di saltare oltre il 

livello del proprio comportamento normale”22. 

La comparsa dello sport, inteso nell’accezione moderna, viene fatta 

risalire al momento in cui si è affermata l’universalizzazione delle re‐

gole dei giochi.  In  realtà  la progressione da  regole  flessibili verso  il 

loro rispetto intransigente è già previsto in molti giochi di movimento 

spontanei e  tradizionali. Basti pensare a “La Campana” o “La Setti‐

mana”, il tradizionale gioco di aggregazione e socializzazione, di con‐

fronto e scambio, con interpretazione flessibile e permissiva o intran‐

sigente e fiscale delle regole23. 

Nel 1800 Thomas Arnold, rettore della Rugby School, introduce un 

Sistema di self‐government scolastico per migliorare la situazione di‐

sciplinare  degli  studenti. Vengono,  così,  codificati  i  valori  del  fair‐

play (amicizia, spirito di gruppo, rispetto del prossimo) e lo sport di‐

viene metodo pedagogico.  

Quando il gioco viene usato in chiave pre‐sportiva è necessario te‐

ner presente che tale attività deve presentare caratteristiche adatte al 

bambino,  soprattutto nella Scuola Primaria, e che ci  si deve avviare 

allo  sport  sempre  attraverso  il  gioco  inteso  come  piacere  e  diverti‐

mento, senza cercare la prestazione a tutti i costi. 

Obiettivo dellʹeducazione motoria a  scuola, e non  solo, non deve 

costituire un prematuro  avviamento  alle discipline  sportive  oppure 

                                                           
21 Vygotskij L.S., Il ruolo del gioco nello sviluppo mentale del bambino, Armando 

Editore, Roma 1981. 
22 Ibidem. 
23 Seclì P., “Il valore del gioco come strumento educativo”, in Manuale di me‐

todologia dell’insegnamento sportivo, Scuola dello Sport, Roma 2016. 
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diventare un’esperienza sporadica o eccezionale, ma deve configurar‐

si come un sistematico  intervento educativo volto a realizzare  i veri 

significati sociali e culturali del gioco e successivamente dello sport.  

È necessario indirizzare l’intervento educativo verso il saper fare, il 

saper  essere  e  il piacere del movimento.  Solo  in questo modo  si po‐

tranno promuovere competenze, valori e sani stili di vita, con  la spe‐

ranza che questi bambini sceglieranno da adulti uno stile di vita attivo. 

Nelle Indicazioni Nazionali per il Curricolo della Scuola dell’Infanzia e 

del Primo Ciclo di  Istruzione  (MIUR, 2012),  infatti, c’è  il  frequente ri‐

chiamo al concetto di competenza, che rinvia ad un insegnamento che 

deve essere apprendimento e impone un ripensare in chiave esperien‐

ziale del modo di fare scuola. Per  lo sviluppo della competenza è ne‐

cessario innanzitutto permettere agli alunni di agire e confrontarsi.  

Le  attività motorie  e  sportive  forniscono  agli  alunni  le  occasioni 

per  riflettere  sui  cambiamenti del proprio  corpo, per accettarli  e vi‐

verli  serenamente  come  espressione della  crescita  e del processo di 

maturazione di  ogni persona;  offrono  altresì  occasioni per  riflettere 

sulle valenze che  l’immagine di sé assume nel confronto col gruppo 

dei pari. L’educazione motoria è quindi  l’occasione per promuovere 

esperienze cognitive, sociali, culturali e affettive. 

Attraverso  il movimento,  con  il  quale  si  realizza  una  vastissima 

gamma di gesti che vanno dalla mimica del volto, alla danza, alle più 

svariate prestazioni sportive, l’alunno potrà conoscere il suo corpo ed 

esplorare  lo  spazio,  comunicare  e  relazionarsi  con gli  altri  in modo 

adeguato ed efficace.  

La  conquista di abilità motorie  e  la possibilità di  sperimentare  il 

successo delle proprie azioni sono fonte di gratificazione che incenti‐

vano  l’autostima dell’alunno  e  l’ampliamento progressivo della  sua 

esperienza, arricchendola di stimoli sempre nuovi.  

L’attività motoria  e  sportiva,  soprattutto nelle occasioni  in  cui  fa 

sperimentare la vittoria o la sconfitta, contribuisce all’apprendimento 

della  capacità di modulare e  controllare  le proprie emozioni. Attra‐

verso  la dimensione motoria  l’alunno è  facilitato nell’espressione di 

istanze comunicative e disagi di varia natura che non sempre riesce 

ad esprimere con il linguaggio verbale. L’attività motoria praticata in 

ambiente naturale  rappresenta un  elemento determinante per un’a‐
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zione  educativa  integrata,  per  la  formazione  di  futuri  cittadini  del 

mondo, rispettosi dei valori umani, civili e ambientali. 
 

 

 
 

 

Figure 13‐14 ‐ Nucleo fondante: il gioco, lo sport, le regole e il fair play 
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Tabella  6  ‐  Classificazione  dei  giochi  per  la  scuola  primaria  adattata  da  

Blàzquez Sànchez (1992) 

 
Classificazione 

dei giochi* 
Classi coinvolte ed 

esperienze didattiche 
Esempi di attività 

Il gioco 
lo sport 
le regole  
e il fair play 

Giochi di sem-
plice organizza-
zione 

Classi 1^ e 2^ primaria 
 
Si privilegiano esperienze a 
carattere ludico-motorio, orga-
nizzate preferibilmente in pic-
coli gruppi, con poche regole e 
di semplice realizzazione. I 
tempi di gioco sono ridotti e i 
tempi di recupero frequenti. 
Importante è la rotazione dei 
giochi, che mantiene elevato il 
carattere ludico dell’intervento 
e lo spirito partecipativo. 

-giochi sugli schemi mo-
tori di base (saltare, cor-
rere, passare, ricevere, 
tirare, muovere un ogget-
to) 
-giochi senso-percettivi 
-giochi ritmo-espressivi 
-giochi di movimento 
tradizionali 
-percorsi, staffette 

Giochi codificati 

Classi 3^ e 4^ primaria 
 
Si privilegiano esperienze con 
maggiore complessità ed arti-
colazione motoria, azioni di 
cooperazione o collaborazione. 
Le regole sono facile da com-
prendere e le strategie sempli-
ci. 
I tempi di gioco sono meno 
ridotti e i tempi di recupero 
meno frequenti. 

-attività ritmico-
espressive sugli schemi 
motori di base 
-giochi cooperativi e col-
laborativi 
-percorsi, staffette 
-giochi di equilibrio 
-esperienze di gioco-
sport (palla prigioniera) 
-gioco-sport tradizionali 
(salto della funicella indi-
viduale e/o a squadre) 

Giochi  
regolamentati 

Classi 4^ e 5^ primaria 
 
Si privilegiano esperienze di 
indispensabile cooperazione 
tra i compagni, l’utilizzo di stra-
tegie sempre più sofisticate, la 
padronanza di tecniche relative 
al controllo e allo spostamento 
dell’oggetto di gioco. 
Si realizzano attività ludico-
sportive tese allo sviluppo degli 
ideali di rispetto di sé e degli 
altri e delle regole. 
I tempi di gioco sono concentrati 
e i tempi di recupero limitati. 

-giochi sulle capacità 
coordinative e di ritmiz-
zazione  
-giochi di marcamento e 
smarcamento  
-giochi di distanza, inse-
guirsi, scappare, pren-
dersi, stare vicini/lontani 
(uno contro tutti) 
-giochi di squadra (mini-
basket, minivolley) 
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Partecipare alle attività motorie e  sportive  significa  condividere  con 

altre persone esperienze di gruppo, promuovendo  l’inserimento an‐

che di alunni con varie forme di diversità ed esaltando il valore della 

cooperazione e del lavoro di squadra. Il gioco e lo sport sono, infatti, 

mediatori e facilitatori di relazioni e di “incontri”.  

L’attività  sportiva promuove  il valore del  rispetto di  regole  con‐

cordate e condivise e i valori etici che sono alla base della convivenza 

civile. In tal senso i docenti sono impegnati a trasmettere e a far vive‐

re ai  ragazzi  i principi di una  cultura  sportiva portatrice di  rispetto 

per sé e per  l’avversario, di  lealtà, di senso di appartenenza e di re‐

sponsabilità, di controllo dell’aggressività, di negazione di qualunque 

forma di violenza. L’esperienza motoria deve, quindi, connotarsi co‐

me  “vissuto  positivo”, mettendo  in  risalto  la  capacità  di  fare  del‐

l’alunno, rendendolo costantemente protagonista e progressivamente 

consapevole delle competenze motorie via via acquisite. 

La  tabella riporta una classificazione dei giochi, adattata da Blàz‐

quez Sànchez24, che va da quelli di semplice organizzazione a quelli 

regolamentati, con il riferimento alle classi di Scuola Primaria da po‐

ter coinvolgere.  Infine sono presenti degli esempi di attività da pro‐

porre per  il  raggiungimento degli obiettivi del presente nucleo  fon‐

dante. 

Salute e benessere, prevenzione e sicurezza 

Il quarto nodo epistemologico dell’Educazione Fisica riguarda, come 

richiama  il  titolo,  i concetti di salute, benessere, prevenzione e sicu‐

rezza.  

La Salute è un tema complesso ma concreto che, secondo la defini‐

zione  dell’OMS  (1948)25,  è  “uno  stato  di  completo  benessere  fisico, 

psichico e sociale e non semplice assenza di malattia”. Pertanto essa è 

considerata una risorsa di vita quotidiana degli individui e della col‐

lettività  e  va  guadagnata, mantenuta  e  promossa  attraverso  scelte 

consapevoli individuali e sociali. 

                                                           
24  Blàzquez  Sànchez  D.,  L’avviamento  agli  sport  di  squadra,  Società  Stampa 

Sportiva, Roma 1992. 
25 OMS, Organizzazione Mondiale della Sanità, Ginevra 1948. 
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Integrare  salute e  sicurezza nei curricula  scolastici è un obiettivo 

che oggi trova fondamento in due principi dell’Occupational Safety & 

Health  Administration  (OSHA,  Europa,  2004)26.  Il  primo  riguarda 

l’integrazione del  tema della salute e della sicurezza  in maniera  tra‐

sversale lungo tutto il percorso scolastico: la salute e la sicurezza, in‐

fatti, non sono più argomento per  le sole discipline  tecnico‐scientifi‐

che, ma anche per discipline umanistiche quali letteratura, storia del‐

l’arte, ecc. Il secondo si riferisce allo sviluppo delle competenze chia‐

ve orientate alla salute ed alla sicurezza in allievi e insegnanti secon‐

do  le regole dell’apprendimento orientato all’esperienza e basato sul 

dialogo  tra studenti,  insegnanti e operatori della  salute e della sicu‐

rezza. 

Le Indicazioni Nazionali del 2012 richiamano il concetto di salute e 

sicurezza  nel  curricolo  dell’Educazione  Fisica,  soprattutto  nel  primo 

ciclo d’istruzione, e prevedono la promozione della conoscenza di sé e 

delle proprie potenzialità nella  costante  relazione  con  l’ambiente,  gli 

altri  e  gli  oggetti,  contribuendo  alla  formazione  della  personalità 

dell’alunno attraverso la conoscenza e la consapevolezza della propria 

identità  corporea,  nonché  del  continuo  bisogno  di movimento  come 

cura costante della propria persona e del proprio benessere. In partico‐

lare,  lo “stare bene  con  se  stessi”  richiama  l’esigenza  che  il  curricolo 

dell’educazione al movimento preveda esperienze tese a promuovere e 

consolidare stili di vita corretti e salutari come presupposto di una cul‐

tura personale che valorizzi le esperienze motorie e sportive, anche ex‐

trascolastiche,  come  prevenzione  di  ipocinesia,  sovrappeso  e  cattive 

abitudini  alimentari,  involuzione  delle  capacità motorie,  precoce  ab‐

bandono della pratica sportiva e utilizzo di sostanze che inducono di‐

pendenza. Al  termine del primo percorso d’istruzione  gli  alunni,  ad 

esempio, dovrebbero  aver  acquisito primariamente  la  competenza di 

riconoscere  i  principi  essenziali  relativi  al  proprio  benessere  psico‐

fisico legati alla cura del proprio corpo, a un corretto regime alimentare 

e alla prevenzione dell’uso di  sostanze  che  inducono dipendenza; di 

agire rispettando i criteri base di sicurezza per sé e per gli altri, sia nel 

                                                           
26 Occupational  Safety  and Health Administration,  unʹagenzia  del Diparti‐

mento del Lavoro degli Stati Uniti che ha  lo scopo di garantire  la sicurezza sul 

lavoro.  
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movimento  che  nell’uso  degli  attrezzi  e  trasferire  tale  competenza 

nell’ambiente scolastico ed extrascolastico; di comprendere, all’interno 

delle varie occasioni di gioco e di  sport,  il valore delle  regole e  l’im‐

portanza di rispettarle27. 

Bortolotti (2005) afferma che  la salute e  la sicurezza trovano nella 

“prevenzione” la strategia più efficace per la loro attuazione e la pre‐

venzione, a sua volta, identifica nell’educazione la modalità migliore 

per aiutare i ragazzi a riconoscere le situazioni pericolose e ad adotta‐

re comportamenti adeguati per vivere in salute e sicurezza28. Il perio‐

do più importante in cui introdurre delle attività preventive è quello 

che va dall’infanzia all’adolescenza, comunemente indicato come età 

evolutiva. Si tratta di quel lasso di tempo (circa un quarto della nostra 

vita) che ogni essere umano impiega per raggiungere l’assetto morfo‐

logico e funzionale definitivo dell’età adulta29. Un aspetto particolar‐

mente importante da tenere in considerazione in questa fase di tran‐

sizione è quello della postura che, soprattutto nei bambini, spesso ri‐

sulta  compromesso  a  causa  di  alcune  cattive  abitudini  quotidiane 

come: 
 

- la mancanza di un’adeguata attività motoria generale; 

- zainetti troppo pesanti e mal portati; 

- posizioni viziate e  fisse  che  i bambini assumono e mantengono 

per molte ore al giorno quando sono seduti al banco di scuola, al‐

la scrivania dove fanno i compiti e sul divano davanti alla tv. 
 

Risulta, quindi, necessario intervenire su questi aspetti andando a crea‐

re una specie di routine scolastica preventiva, ad esempio:  
 

- modificare di continuo la posizione sulla sedia favorirà maggiore 

attenzione e concentrazione;  

                                                           
27 MIUR  (2012),  Indicazioni Nazionali per  il Curricolo della Scuola dell’Infanzia e 

del Primo Ciclo d’Istruzione. 
28 Bortolotti S. et al., Progetto pilota per lo sviluppo della cultura della salute e della 

sicurezza nella scuola di un territorio circoscritto, in “Prevenzione oggi”, 1 (3‐4)2005, 

pp. 25‐5. In http://www.ispesl.it/biblionweb/biblioDEP/R15/I629.pdf. 
29 Chiarandini G., Dal Progetto “Educazione Posturale dalla scuola alla famiglia”, 

Udine 2014. 
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- fare una mini ginnastica in classe prima di ogni attività ricreativa 

aiuterà il corpo ad essere meno contratto durante le azioni educa‐

tive;  

- compiere esercizi di auto‐allungamento alla  fine di ogni  lezione 

riporterà  il corpo del bambino ad uno stato di equilibrio fisiolo‐

gico (sia muscolare sia cardio‐respiratorio) ed emotivo. 

 

 

Figura 15 ‐ Nucleo fondante: salute, benessere, prevenzione e sicurezza 

Se la consapevolezza della prevenzione e delle attività preventive in ge‐

nerale viene drasticamente svalutata da parte degli studenti, per  inte‐

ressarli, coinvolgerli e orientarli risulta essenziale da parte del docente:  
 

‐  adottare metodi  interattivi  e  assegnare  loro  compiti/attività  di 

problem solving; 

‐  fare esempi concreti, attingere  temi e riferimenti dalle  loro sfere 

di interesse; 

La conoscenza 
e il rispetto dei criteri base di 
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relazione a sani stili di vita.
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respiratorie e muscolari) e dei loro 
cambiamenti in relazione 

all’esercizio fisico.

NUCLEO FONDANTE 
Salute e benessere,  

prevenzione e sicurezza 



Capitolo III  84

‐  individuare contesti  familiari e analizzare azioni quotidiane che 

li coinvolgano in prima persona; 

‐  esplorare  la  loro percezione del rischio e stimolarli nella dimen‐

sione emozionale del tema della salute e sicurezza; 

‐  utilizzare  metodi/strumenti  innovativi  (ad  esempio  siti  web, 

mezzi audiovisivi, laboratori sperimentali e/o teatrali); 

‐  realizzare azioni congiunte sui fattori comportamentali e ambien‐

tali di rischio; 

‐  favorire l’interdisciplinarietà e coinvolgere tutte le discipline sco‐

lastiche, anche quelle umanistiche, con attenzione particolare al 

valore culturale della salute e sicurezza; 

‐  raccordarsi e creare alleanze e collaborazioni con il Sistema Inte‐

grato della Prevenzione. 

 

 

Figura 16 ‐ Salute, benessere, prevenzione e sicurezza 

La tabella n. 7 sintetizza i principali adattamenti fisiologici all’eserci‐

zio fisico di alcuni sistemi e apparati in età evolutiva. L’attività fisica 

non solo rende più funzionale il nostro organismo, ma addirittura lo 

modifica. 
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Tabella 7 ‐ Principali adattamenti fisiologici all’esercizio fisico in età evolutiva 

 Sviluppo fisiologico Periodi indicativi 

Muscoli 

- aumento del volume delle fibre muscolari  
- aumento della lunghezza 
- aumento della capillarizzazione (migliora la capacità 

di rifornire il muscolo di ossigeno) 
- aumento delle sostanze energetiche (glicogeno-

necessario per la contrazione muscolare) 
- miglioramento della trasmissione degli stimoli nervo-

si (dal cervello ai muscoli, migliorando la velocità e 
la coordinazione dei movimenti) 

7-15 anni 

Ossa 

- sviluppo in larghezza e spessore 
- sviluppo in lunghezza (contribuisce anche alla cre-

scita della statura) 
- migliora la circolazione sanguigna della membrana 

che avvolge le ossa (periòstio) 
- migliora la nutrizione del tessuto osseo 

6-14 anni 

Articolazioni 

- mantiene la massima elasticità dei legamenti 
- continua lubrificazione delle giunture articolari (gra-

zie alla secrezione del liquido sinoviale) 
- aumento della flessibilità e resistenza della mem-

brana fibrosa 

7-15 anni 

Apparato  
respiratorio 

- aumento della capacità vitale (aumento della quanti-
tà di aria che si riesce a espirare dopo una massima 
inspirazione) 

- aumento del tempo di apnea (sospensione volonta-
ria della respirazione) 

- riduzione della frequenza respiratoria 
- maggiore capacità di recupero dopo uno sforzo 
- miglioramento della struttura del polmone 
- aumento della potenza e dell’efficienza del diafram-

ma 

6-14 anni 

Apparato  
cardio-circolatorio 

- ispessimento di atrii e ventricoli (il cuore diventa più 
grosso) 

- aumento della gittata sistolica 
- aumento della portata cardiaca (quantità di sangue 

messa in circolo in un minuto) 
- aumento della frequenza cardiaca durante il lavoro 

(numero delle pulsazioni al minuto) 
- riduzione delle pulsazioni a riposo 
- riduzione dei tempi di recupero dopo uno sforzo 
- aumento dei capillari del cuore (per una migliore 

irrorazione e nutrizione) 
- aumento dei capillari nei muscoli 
- facilitazione del ritorno del sangue al cuore 

6-14 anni 

 





 

CAPITOLO IV 

L’Educazione Fisica come costrutto portante  

per la formazione 

Attività motorio‐sportiva e processi cognitivi 

L’ultimo ventennio ha visto una vera e propria esplosione di  studi, 

soprattutto in ambito neuro‐scientifico, che ha evidenziato, sulla scia 

delle teorie del cognitivismo e del costruttivismo, forti legami tra atti‐

vità  cerebrale  –  attività mentale  –  attività motoria  tanto  più  stretti 

quanto più precoce è  l’età dei soggetti. Lo sviluppo delle rappresen‐

tazioni  e  dei  processi  cognitivi  è  strettamente  legato  alla  qualità 

dell’attività motoria che il bambino compie già dai primi mesi di vita.  

Le  attività motorio‐sportive  che  coinvolgono  il  corpo,  attraverso 

esperienze guidate,  flessibili  e  creative,  favoriscono un  rapporto  ar‐

monico  tra  coscienza  ed  emozione; uno  scambio d’interazioni dina‐

miche, di meccanismi naturali che regolano il rapporto tra  il corpo e 

l’ambiente, in un input e output continuo, che vede in primo piano il 

soggetto sempre più consapevole delle sue reazioni, in grado di pre‐

disporle, prevederle, controllarle e utilizzarle. Un  individuo, quindi, 

che è parte attiva di ogni azione e del proprio modo di essere e che, in 

una combinazione di funzioni emotive e cognitive, ha il controllo vo‐

lontario del proprio agire. È un processo dinamico in cui la cognizio‐

ne stessa condiziona l’emozione dandoci la capacità di decidere l’atto 

da  intraprendere  in un  complesso meccanismo mentale,  che  ci per‐

mette di passare dalla reazione all’azione.1 La corporeità acquista un 

ruolo  costruttivo  nel  rapporto  io‐mondo,  che  si  sviluppa  intorno 

all’idea chiave di “corpo attivo”, un corpo partecipe che non si limita 

                                                           
1 LeDoux J, Il cervello emotivo, Baldini Castoldi Dalai, Milano 2003.  
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a subire passivamente  la realtà, ma  la ricerca,  la coglie nei suoi mol‐

teplici aspetti per poi ridefinirla in un dialogo costantemente rinnova‐

to  con  l’ambiente,  trasformando,  rimodellando  e  ricreando  la  realtà 

stessa. La motricità  rappresenta, pertanto, non  solo  il punto di par‐

tenza di ogni  forma dello  sviluppo psichico, ma una vera e propria 

struttura che si trasforma progressivamente, diventando logica men‐

tale, organizzazione verbale e pensiero.2  

In qualsiasi esperienza motoria gli stati fisiologici e cognitivi, van‐

no  considerati,  nella  loro  interdipendenza.  La  consapevolezza  che 

ogni  azione  ha  sempre  delle  implicazioni  senso‐percettive  che  ri‐

chiamano la coscienza della situazione ci induce a considerarle la ba‐

se per una prima analisi delle condizioni esterne, la premessa a ogni 

tipologia d’intervento attivo sull’ambiente. Il legame tra gli stati fisio‐

logici  e  cognitivi  si  presenta  come  un  legame  bidirezionale,  poiché 

l’uno condiziona l’altro in uno scambio continuo d’informazioni. 3 

Già l’approccio cognitivo di Piaget poneva l’accento sulla forte va‐

lenza formativa del gioco, dello sport e della vita emotiva per  la co‐

noscenza e la partecipazione attiva dei bambini nel mondo, sostenen‐

do che l’attività ludica orienta verso uno sviluppo completo, produce 

un graduale ampliamento delle condotte assimilate precedentemente, 

e  che  le pratiche  inerenti  al gioco  infantile producono un  addestra‐

mento spontaneo che prepara alla vita adulta. Lo psicologo sovietico 

Vygotskji,  considerato  il  fondatore della  “psicologia  storico‐cultura‐

le”, orientò  i  suoi  studi  sul percorso  evolutivo dei  sistemi  cognitivi 

umani, e sui rapporti tra il soggetto e la situazione ambientale. È pro‐

prio quest’ultima che assume una rilevanza fondamentale. Il contesto 

socio culturale  in cui vive  il bambino rappresenta  il substrato su cui 

sviluppare le sue potenzialità. Partendo da tale visione Vygotskji sot‐

tolineò la valenza primaria della dimensione ludica, intesa come con‐

dizione ambientale favorevole. I giochi intellettuali motori individuali 

o socio‐motori, sono un elemento utile cognitivamente, una forza che 

è attivamente coinvolta nell’evoluzione affettiva e umana del bambi‐

                                                           
2 Gomez Paloma F., Corporeità ed emozioni. Una didattica psicomotoria per la co‐

struzione del saper… essere, Guida Editore, Napoli 2004.  
3  Sibilio M., Lo  sport  come  percorso  educativo, Alfredo Guida Editore, Napoli 

2005. 
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no. È attraverso il gioco che il bambino esprime la sua creatività esi‐

stenziale che lo accompagnerà per tutto il percorso della sua vita. 

Le attività ludiche e sportive sono utili all’apprendimento, allo svi‐

luppo  potenziale  del  potere  di  accesso  alla  conoscenza  soprattutto 

nell’infanzia. Per lo psicologo “… il gioco è una fonte di sviluppo po‐

tenziale; nel gioco  il bambino è  sempre al di  sopra del  suo abituale 

comportamento quotidiano; nel gioco egli è  in qualche modo di una 

testa più alto di se stesso”.4 

È evidente che la prospettiva cognitivista assegni un ruolo centrale 

al movimento, perché permette al bambino di intervenire, esprimersi 

e comunicare con l’ambiente. Attraverso l’azione motoria organizzata 

e progettata in funzione di uno scopo, il soggetto diventa il protago‐

nista della realtà.  

I più noti psicologi dell’età evolutiva del novecento ritengono che 

la motricità rappresenti, non solo  il punto di partenza di ogni forma 

dello  sviluppo psichico, quanto pure una  struttura  che  si  trasforma 

progressivamente, diventando logica mentale, organizzazione verba‐

le e pensiero.  

Studi  scientifici  sul  valore  formativo  delle  attività motorie,  con‐

fermano che, solo recentemente, il comportamento motorio –intenzio‐

nale – è stato considerato uno dei canali espressivi dell’intelligenza. 

Nell’ambito  delle  teorie  cognitive,  l’intelligenza  è  stata  considerata 

per molto tempo, anche dagli psicologi di rilievo, un’attività di ordine 

superiore separata dalla motricità. 

Salvini sostiene che “…  le capacità sensoriali degli atleti vengono 

affinate  dall’esercizio  sportivo  e  che  risultano  sempre  più  efficienti 

rispetto ai non atleti. Tale considerazione ci  induce a ritenere che  lo 

sport  favorisca  un  miglioramento  quantitativo  dell’intelligenza,  in 

quanto una maggiore efficienza sensoriale, consiste nella diminuzio‐

ne dei tempi di reazione, nel miglioramento della discriminazione vi‐

siva, della  sensibilità  cinestesica  e dell’attenzione,  con  allargamento 

del  campo percettivo  e diminuzione della distorsione  interpretativa 

dei segnali”.5  

                                                           
4 Vigotskji L.S., Il gioco e la sua funzione nello sviluppo psichico del bambino, tra‐

duz. it. in “Riforma della scuola”, 1979. 
5 Antonelli F., Salvini A., Psicologia dello sport, Lonardo Editore, Roma 1978.  
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Grazie agli  studi di Gardner,  la dimensione  corporea ha assunto 

una  funzione  educativa  fondamentale. Lo  studioso definisce  Intelli‐

genza  corporea  quella  capacità del  corpo di  esprimersi,  governarsi, 

manipolare  le cose, orientarsi  in maniera precisa, rispondere costan‐

temente ed efficientemente ai problemi motori che si manifestano nel‐

le forme più diverse.  

Non si può negare che una delle caratteristiche delle attività moto‐

rio‐sportive è quella che induce l’individuo a esprimersi, attraverso il 

movimento,  la capacità di risolvere  i problemi, di associare alla  fun‐

zione del corpo la dimensione linguistica, la logica spaziale, intraper‐

sonale, interpersonale, musicale, esistenziale e naturalistica. 

L’intelligenza corporeo‐cinestesica interagisce e sostiene nello sport 

altre funzioni cognitive come quella di utilizzare il linguaggio, ricono‐

scere e rappresentare forme e spazi, determinare una struttura logica e 

gerarchica delle informazioni di cui dispone, riconoscere i propri limiti 

e le proprie potenzialità, riconoscere le domande espresse e inespresse 

provenienti dagli altri, riconoscere e riprodurre suoni, stabilire rapporti 

tra specie e sistemi naturali diversi da quello umano, porsi domande e 

affrontare problemi esistenziali.6  

Durante i diversi processi cognitivi, che sono alla base di numero‐

se azioni motorie, come per esempio accoppiamento e combinazione 

dei movimenti, equilibrio, differenziazione sensoriale, ritmo ecc., i lo‐

bi frontali e il cervelletto assumono un ruolo fondamentale, ed è pro‐

prio  grazie  al  coinvolgimento  delle  strutture  neuronali  preposte  a 

compiti sia cognitivi che coordinativi, che di conseguenza migliorano 

anche la velocità e la precisione della concentrazione. 

Le neuroscienze cognitive ci portano a riflettere e a considerare le 

azioni con  il corpo e attraverso  il movimento, una sorta di raccordo 

tra condotta tecnica e significato interattivo simbolico. Esse potrebbe‐

ro rappresentare uno strumento che contribuisce all’acquisizione del‐

la flessibilità mentale, rimodulando, così,  la visione prospettica della 

vita sotto il profilo scientifico e culturale. È una sorta d’impianto cir‐

colare che si auto condiziona e alimenta; il sistema nervoso acquisisce 

informazioni e le elabora attraverso un assemblarsi dinamico tra pre‐

                                                           
6  Sibilio M., Lo  sport  come  percorso  educativo, Alfredo Guida Editore, Napoli 

2005. 
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disposizione genetica delle  cellule neuronali e  costruzione di nuove 

connessioni funzionali alle risposte da realizzare.  

Se la vita, ciò che siamo è, come sostiene Le Doux, il frutto di mo‐

difiche biochimiche delle sinapsi, il risultato della nostra esperienza e 

quindi del nostro patrimonio di conoscenze, perché il corpo non do‐

vrebbe  essere  cultura  (input),  emotività  (elaborazione),  intelligenza 

(output)? 7 

L’esercizio fisico, così come dimostrato da recenti studi, aumenta la 

neurogenesi dell’ippocampo e  i neuroni neogenerati s’inseriscono nei 

circuiti ippocampali; ciò permette di dedurre che l’attività motoria fina‐

lizzata possa contribuire al potenziamento delle capacità cognitive.8  

L’attività  fisica praticata con regolarità, e a un’intensità adeguata, 

produce adattamenti  fisiologici  tali da permettere ai neuroni dell’ip‐

pocampo, che è  tra  le regioni più studiate del cervello, di archiviare 

per  lungo tempo  le  informazioni  in entrata tramite speciali meccani‐

smi che provocano rapidi cambiamenti plastici nelle cellule nervose. 

Alcune ricerche nel campo delle neuroscienze hanno evidenziato che 

l’attività fisica è un’esperienza che provoca adattamenti neurobiologi‐

ci mutevoli.  Il movimento,  pertanto,  favorisce  la  neoformazione,  la 

crescita, la conservazione e la connessione di cellule nervose. Tutte le 

funzioni esecutive quali  la capacità di concentrarsi sugli aspetti rile‐

vanti, oppure quella di inibire l’esecuzione di attività in contrasto con 

l’obiettivo  perseguito  e  la  situazione,  che  ovviamente  incide  anche 

sulle modalità di comportamento sociale, possono essere  fortemente 

condizionate, quindi, anche attraverso l’esercizio fisico.  

Gli effetti benefici dell’attività  fisica sulle  funzioni cognitive sono 

emersi dalle ricerche sull’esercizio cronico e acuto, che rispettivamen‐

te, indagano sugli effetti a lungo termine della pratica abituale di atti‐

vità fisica e gli effetti a breve termine di singole sedute di allenamen‐

to. Un’interessante rassegna del 2003 di Sibley ed Etnier9, ha eviden‐

ziato che sia l’attività fisica acuta che quella cronica determinano mi‐

                                                           
7 Gomez Paloma F., Corporeità, didattica e apprendimento, Edisud, Salerno 2009. 
8 D’Alessio C., Minchillo I., Le neuroscienze e l’educazione, Pensa editore, Lecce 

2010. 
9 Sibley, Etnier, The  relationship  between physical  activity  and  cognition  in  chil‐

dren: a meta analysis, “Pediatric Exercise Science”, 15: 243‐256, 2003. 
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glioramenti delle prestazioni cognitive e che  tali miglioramenti sono 

maggiormente evidenti nei bambini rispetto agli adulti. 

Si  è  riscontrato,  inoltre,  che  le varie  tipologie di  attività possono 

avere un’incidenza  favorevole  su diverse misure di prestazione  co‐

gnitiva, quali per esempio  il quoziente d’intelligenza  (QI),  i  risultati 

scolastici, così come le prove di matematica o i test verbali. 

Tomporowski ha pubblicato nel 2003 una  rassegna che sintetizza 

gli effetti dell’esercizio  fisico acuto sulle  funzioni cognitive dei bam‐

bini. La review di Tomporowski, oltre ad evidenziare, che in generale 

la singola seduta di allenamento produce effetti positivi a breve  ter‐

mine  sulla prestazione  cognitiva, pone  l’accento anche  sul  fatto  che 

l’attività fisica determina un aumento dei comportamenti finalizzati e 

una riduzione di quelli devianti sia nei bambini che negli adolescenti 

con disturbi clinici. 

Uno studio italiano del 2009 dell’Università di Roma “Foro Italico” 

di Pesce et al.10, ha studiato gli effetti dell’attività  fisica sulle presta‐

zioni di memoria nei preadolescenti nel contesto ecologico della scuo‐

la, dimostrando che l’esercizio sub massimale, così come viene prati‐

cato  dagli  alunni  durante  le  lezioni  di  Educazione  Fisica,  facilita 

l’esecuzione di compiti di memorizzazione svolti successivamente in 

aula. 

È interessante, in questa panoramica di studi scientifici che hanno 

indagato sulla relazione tra attività motorio‐sportiva e processi cogni‐

tivi, dare  risalto  anche a quegli  studi  che,  sulla base dei precedenti 

menzionati, hanno  focalizzato maggiormente  l’attenzione  sulle  rela‐

zioni tra esercizio fisico e rendimento scolastico. 

Lo studio di Tomporowski riguardo gli effetti dellʹesercizio  fisico 

sull’intelligenza dei bambini, è particolarmente interessante. La ricer‐

ca dimostra che ci sono benefici effetti dellʹesercizio  fisico sulla  fun‐

zione cognitiva. Sembra che lʹesercizio fisico faciliti e migliori, quindi, 

le funzioni esecutive dei bambini (quali ad esempio, processi richiesti 

per selezionare, organizzare e avviare correttamente azioni dirette a 

precisi scopi).  

                                                           
10 Pesce, Crova, Cereatti, Casella, Marchetti, Alessio, Bellucci, Attività  fisica e 

prestazione mentale nei preadolescenti, “Scuola dello Sport”, n. 86: 25‐30, 2010. 
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Uno studio condotto nelle scuole del Michigan ha dimostrato che 

gli studenti sottoposti per un periodo di sei mesi ad attività moderata 

e vigorosa per trenta minuti giornalieri, secondo le linee guida Heal‐

thy  People,  hanno  ottenuto  migliori  risultati  scolastici  rispetto  al 

gruppo di  studenti  che  svolgeva attività  saltuariamente. La  correla‐

zione ottenuta non era molto alta, ma i risultati hanno dimostrato che 

comunque l’attività fisica ha un ruolo potenziale sul rendimento sco‐

lastico. La ricerca,  inoltre, ha evidenziato che gli studenti che hanno 

partecipato ad attività sportiva moderata o vigorosa hanno avuto un 

rendimento stabile rispetto ai compagni che avevano ricevuto un’ora 

d’istruzione scolastica in più al giorno.11  

Uno studio del 2007 di Castelli dell’università dell’Illinois, ha di‐

mostrato che esiste una  forte relazione  tra  il  livello di  forma  fisica e 

rendimento  scolastico. È  stato  riscontrato  che  la  capacità  aerobica  è 

correlata positivamente con il rendimento scolastico, e che a un basso 

Body Mass  Index corrisponde una migliore prestazione cognitiva  in 

lettura e matematica, mentre al contrario forza e flessibilità non sono 

correlate ai risultati. 

Una ricerca condotta dall’Università di Salerno12 ha correlato i va‐

lori del quoziente di abilità grosso‐motorie  con quelli del quoziente 

dell’intelligenza  potenziale  su  un  campione  di  alunne  della  scuola 

primaria. La  correlazione  tra  le due variabili  riscontrata  (r=0,74), ha 

evidenziato lʹesistenza di un legame significativo tra il fattore coordi‐

nativo e le funzioni cognitive. 

Questa panoramica di studi scientifici oltre a dimostrare il notevo‐

le interesse per quest’ambito d’indagine conferma che, contrariamen‐

te a quanto si credeva un tempo, non esiste un centro isolato preposto 

al movimento, alle emozioni, al pensiero, ma una relazione strettissi‐

ma  tra  i  sistemi  complessi;  il pensiero,  la  coscienza,  la memoria,  le 

emozioni  sono  collegate  al  comportamento motorio. Quello  che noi 
                                                           

11 Coe P., Womack P., Malina R., Effect of Physical Education and Activity Levels 

on  Academic  Achievement  in  Children,  “American  College  of  Sports Medicine”, 

1515‐1519, 2006.  
12 Gomez Paloma F., Franzese L., D’Alessio A., D’Anna C., Agrillo F., Gross‐

motor skills to potential intelligence, in “Proceedings of the 8 International Confer‐

ence on Education Samos Island, Greece 5‐7 luglio 2012”, Chrysovaladis Pracha‐

lias, pag. 748‐755, 2012. 



Capitolo IV 94

definiamo e percepiamo come movimento è in realtà soltanto il risul‐

tato finale di una complessa serie di operazioni che il nostro cervello 

compie a livello più o meno inconscio.  

Il movimento nelle sue diverse forme, quali il gioco, lo sport e l’at‐

tività motorie‐espressive agisce profondamente sulla mente e poten‐

zia in modo positivo la crescita dell’essere umano.  

Una visione plurale dell’intelligenza  configura un nuovo  ruolo  e 

una nuova  funzione educativa delle attività motorie e  sportive, evi‐

denziando un’implicita  capacità d’interazione  intenzionale  con altre 

chiavi di accesso ai saperi.  

L’Educazione Fisica nella  scuola, oggi,  riconosce  la valenza delle 

attività motorio‐sportive, assegnando al  corpo  la  funzione di  canale 

primario di espressione delle capacità umane che si esplicitano nelle 

diverse forme intellettive.13  

Educazione Fisica, competenze chiave e life skills  

La salute non è solo assenza di malattia, ma è qualcosa di molto più 

complesso  e  grande. Abbraccia  una  serie  di  condizioni  diverse ma 

complementari: vivere rispettando i propri ritmi, fare un lavoro grati‐

ficante, alimentarsi  in modo adeguato, stare bene con se stessi e con 

gli altri, controllare  le proprie emozioni, stimarsi, rispettarsi, seguire 

le proprie passioni, attitudini, interessi ecc. Educare alla salute è uno 

dei compiti  fondamentali della scuola, che deve promuovere  l’incre‐

mento del controllo e del potere delle persone sugli aspetti che condi‐

zionano  la salute preparandoli ad affrontare adeguatamente  le sfide 

della vita. 

L’OMS ha definito la promozione della salute come il processo che 

permette alle persone di aumentare  il controllo su di sé e migliorare 

la propria salute (1984). Nel 1986 nella carta di Ottawa14 è stato riaf‐

fermato il termine definendolo “un intervento multidimensionale che af‐

fronta alcuni grandi problemi delle nazioni e consiste  in un’azione politica, 

                                                           
13 Gomez Paloma F., Corporeità ed emozioni. Una didattica psicomotoria per la co‐

struzione del saper … essere, Guida Editore, Napoli 2004.  
14 I Conferenza Internazionale sulla Promozione della Salute, Carta di Ottawa, 

21 novembre 1986.  



L’Educazione Fisica come costrutto portante per la formazione   95 

sociale e educativa per affermare la priorità della salute percepita come risor‐

sa per la vita quotidiana. È un concetto positivo che mette in valore le risorse 

sociali e individuali, come le capacità fisiche. La promozione della salute su‐

pera lo stile di vita per mirare al benessere”. 

Le  scuole e  le agenzie educative  sono chiamate a  rispondere alla 

richiesta dell’OMS e farsi carico di “formare giovani capaci di affron‐

tare  le  sfide  della  vita  attraverso  una maturazione  individuale  che 

consenta forme di convivenza soddisfacenti per il singolo e per la so‐

cietà”15  

In tale processo di educazione alla salute rientra l’importanza del‐

lo sviluppo delle life Skills, cioè di quelle abilità che consentono di as‐

sumere comportamenti adeguati per affrontare in modo efficace le ri‐

chieste e le sfide della vita quotidiana.  

La  presente  definizione  pone  l’accento  sull’aspetto  dell’operare, 

del dimostrare competenza sul piano individuale e sociale. Il termine 

skills mette in risalto l’aspetto pragmatico orientato all’operazionalità 

che affiancato alla parola life proietta tali abilità verso l’orizzonte più 

ampio della vita. L’OMS nel 1994 nel documento “Life skills education 

in school”16 definisce l’educazione alla salute come sviluppo delle po‐

tenzialità  umane  coinvolgendo  la  persona  in  un’ottica  bio‐psico‐

sociale e sottolinea che la promozione della salute deve avvenire non 

solo ed esclusivamente nel settore sanitario, ma deve essere promossa 

soprattutto negli ambiti socio‐educativi: famiglia, scuola, enti locali e 

associazioni sul territorio.  

Nella prospettiva della complessità, diviene  fondamentale un ap‐

proccio olistico che guarda la persona nella sua interezza, il contesto 

di apprendimento e le relazioni che vi si creano coinvolgendo tutte le 

aree della personalità: personale sociale, interpersonale, cognitiva, af‐

fettiva e motoria. 

La scuola si presenta un luogo ideale per la promozione della salu‐

te perché: 
 

‐  consente di raggiungere un’ampia fetta della popolazione giova‐

nile; 

                                                           
15 Malizia G., Cicatelli S., Verso  la  scuola  delle  competenze, Armando Editore, 

Roma 2009. 
16 OMS, Life skills Education for children and adolescent in schools, Ginevra 1994. 
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‐  permette di pianificare interventi continui e a lungo termine; 

‐  facilita il coinvolgimento attivo delle famiglie; 

‐  può essere un punto di riferimento per attivare iniziative di edu‐

cazione alla salute per la comunità allargata che la circonda. 
 

Le competenze‐chiave per l’apprendimento permanente17 e lo svilup‐

po delle  life  skills divengono  oggi  l’orizzonte di  riferimento del  si‐

stema  scolastico  italiano  che  deve  impegnarsi  a  far  conseguire  tali 

competenze, “competenze per la vita”. 

Nonostante  a  livello  legislativo  quest’orizzonte  sia  affermato  or‐

mai da diversi anni, i nostri sistemi di formazione scolastica ed extra‐

scolastica sono maggiormente orientati alla  formazione di un’intelli‐

genza  umana  basata  prevalentemente  sul  Sapere,  con  una  forte  im‐

pronta teorica umanistica (storica, filosofica, letteraria) e scientifica; in 

tale condizione  la didattica per competenze, che valorizza  l’anticipa‐

zione e  la risoluzione d’importanti scelte di prassi  (Saper  fare e Saper 

Essere), fa ancora un po’ fatica a prevalere.  

Questa situazione si rivela poco utile allo sviluppo di competenze 

cognitivo‐intellettive e socio‐relazionali che servono all’uomo per vi‐

vere e rapportarsi serenamente con l’ambiente per presentarsi con ef‐

ficacia nel mondo del  lavoro.18  Il “saper  stare al mondo”  richiede  il 

saper  essere  responsabile, avere  spirito d’iniziativa,  creatività, auto‐

nomia,  saper  risolvere  conflitti,  trovare  soluzioni,  comunicare,  rela‐

zionarsi, agire. 

Le  life skills sono  le  tecniche privilegiate per  la promozione della 

salute; esse sono abilità psico‐socio‐affettive e come  tali coinvolgono 

pienamente la corporeità e l’apprendimento in situazione, tipico del‐

l’educazione attraverso il movimento.19 

L’Educazione  Fisica  permette,  infatti,  di  realizzare  una  didattica 

immersiva  che  impegna  lo  studente  in  compiti  realistici  o  autentici 

motivandolo a usare  in modo organizzato  le conoscenze e  le abilità 

acquisite nella  risoluzione di un problema, nella presa di decisione, 

                                                           
17 Raccomandazione del Parlamento Europeo e del Consiglio del 18 dicembre 

2006 (2006/962/CE). 
18 Casolo F., Didattica delle  attività motorie per  l’età  evolutiva, Vita e pensiero, 

Milano 2011. 
19 Ibidem. 
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nella costruzione e creazione d’idee. Processi che coinvolgono la per‐

sona nella sua interezza coinvolgendo non solo la sfera pratico‐moto‐

ria, ma anche quella intellettivo‐cognitiva, espressivo‐comunicativa e 

socio‐relazionale. La corporeità, interfaccia tra mente e mondo perché 

teatro stesso dell’azione, permette  la  fusione  tra pensiero e specifico 

contesto ambientale e si presenta come entità  indispensabile all’atti‐

vazione di un processo  apprenditivo di grande pregnanza per  l’ac‐

quisizione delle competenze.20 

L’Educazione Fisica  in  tutte  le  sue  forme coinvolge olisticamente 

l’intera personalità dell’alunno, rappresenta l’ambiente più favorevo‐

le per l’apprendimento delle abilità psico‐socio‐affettive. 

Considerando il profilo delle competenze previste per lo studente 

al termine del primo ciclo d’istruzione, la finalità dell’“insegnare a es‐

sere”, tanto auspicata dalle nuove Indicazioni Nazionali per  il Curri‐

colo del  2012,  e  il profilo  educativo,  culturale  e professionale dello 

studente  liceale evidenziato nel regolamento recante “Revisione del‐

l’assetto ordinamentale, organizzativo e didattico dei licei”21 (2010), in 

cui si sottolinea l’importanza fornire allo studente gli strumenti culturali e 

metodologici per una comprensione approfondita della realtà, affinché egli si 

ponga, con atteggiamento razionale, creativo, progettuale e critico, di fronte 

alle situazioni, ai  fenomeni e ai problemi,  e acquisisca conoscenze, abilità e 

competenze coerenti con le capacità e le scelte personali e adeguate al prose‐

guimento degli studi di ordine superiore, all’inserimento nella vita sociale e 

nel mondo del  lavoro”, non  si può negare  il  ruolo  fondamentale delle 

attività motorio ‐ sportive che promuovono “assunzione di responsa‐

bilità, spirito d’iniziativa, creatività, autonomia, capacità di risolvere 

conflitti”, parte delle competenze‐chiave raccomandate dal Parlamen‐

to Europeo e del Consiglio Europeo con diversi punti in comune con 

le dieci life skills definite dall’OMS. 

Si elencano di seguito le dieci life skills individuate dall’OMS: 
 

                                                           
20 Gomez Paloma F., Ianes D., Dall’Educazione Fisica e Sportiva alle prassi inclu‐

sive, Erickson, Trento 2014. 
21 D.P.R. 15 marzo 2010, n. 89, Regolamento recante revisione dellʹassetto ordina‐

mentale, organizzativo e didattico dei licei a norma dellʹarticolo 64, comma 4, del de‐

creto‐Legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla Legge 6 

agosto 2008, n. 133. 



Capitolo IV 98

 Capacità di prendere decisioni (Decision making) 

Competenza che permette di affrontare in modo costruttivo una si‐

tuazione problematica, valutando  le varie opzioni possibili consape‐

voli delle conseguenze che possono derivare dalle proprie scelte. 

 Capacità di risolvere problemi (Problem solving) 
Competenza che consente di fronteggiare i diversi problemi, ricer‐

cando la migliore soluzione. La non risoluzione dei problemi può es‐

sere causa di stress mentale e tensioni fisiche. 

 Creatività 

Competenza di chi riesce a vivere  in modo versatile  le diverse si‐

tuazioni  di  vita  quotidiana;  incide  fortemente  sia  sulla  capacità  di 

prendere decisioni che sulla capacità di risolvere problemi e consente 

di sperimentare le alternative possibili e le conseguenze che ne scatu‐

riscono. 

 Senso critico 
Abilità nel  saper  analizzare  informazioni  ed  esperienze  in modo 

oggettivo,  individuandone vantaggi e svantaggi e decidere consape‐

volmente. Il senso critico, poiché consente di riconoscere e valutare i 

diversi aspetti che condizionano atteggiamenti e comportamento, può 

contribuire alla promozione della salute. 

 Comunicazione efficace 

Competenza di chi si esprime e comunica in modo appropriato, sia 

attraverso la comunicazione verbale che quella non verbale. Si riferi‐

sce alla capacità di saper esprimere opinioni e desideri, ma anche bi‐

sogni  e  sentimenti;  di  essere  in  grado  di  ascoltare  e  comprendere 

l’altro; di manifestare un problema e di chiedere aiuto.  

 Capacità di relazioni interpersonali 

Abilità di  interagire  e  relazionarsi  con gli  altri  in modo positivo 

sapendo creare e mantenere relazioni significative, fondamentali per 

il  benessere  psico‐sociale,  sia  in  ambito  amicale  che  familiare.  Tale 

competenza permette anche la possibilità di interrompere le relazioni, 

quando necessario, in modo costruttivo. 

 Autocoscienza 

Fa riferimento all’autoconsapevolezza o conoscenza di sé, del pro‐

prio carattere, dei propri pregi e difetti, delle proprie attitudini, pro‐

pri desideri e bisogni. Comprende anche  l’abilità di comprensione e 
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consapevolezza dello stress o di situazione critica, aspetto fondamen‐

tale per una comunicazione efficace, per  l’instaurarsi di relazioni  in‐

terpersonali positive e facilitare la comprensione empatica degli altri. 

 Empatia 

Capacità  di  “mettersi  nei  panni  degli  altri”,  di  comprenderne  le 

emozioni anche in situazioni non familiari. Abilità di migliorare le re‐

lazioni sociali, l’accettazione e la comprensione degli altri. 

 Gestione delle emozioni 

Capacità di percepire e riconoscere le emozioni in se stessi e negli 

altri. Si manifesta nell’abilità di provare emozioni intense, come rab‐

bia e dolore, e nella consapevolezza che  tali emozioni  influenzano  il 

comportamento e la capacità di gestirle in modo adeguato. 

 Gestione dello stress 

Competenza di essere in grado di percepire e riconoscere le cause 

di tensione e di stress della vita quotidiana, di gestirle senza perdita 

di controllo. 
 

Le suddette life skills sono fondamentali per una migliore qualità del‐

la vita e assumono una rilevanza fondamentale nel percorso di cresci‐

ta personale dei bambini e dei ragazzi.  

Il  benessere  globale  della  persona  è  dato  da  una  condizione  di 

equilibrio  tra  le sue diverse dimensioni:  fisica, mentale e sociale. La 

scuola  deve  poter  promuovere  e  sviluppare  tali  skills,  competenze 

che si manifestano e si realizzano “in azione.” La scuola deve fornire 

occasioni di apprendimento il cui lo studente possa esercitare e pian 

piano  sviluppare  sempre  più  le  capacità  di  cambiare  approccio  di 

fronte alle situazioni di difficoltà, di autoregolarsi e fare ricorso a co‐

noscenze, abilità e strategie variegate. 

La scuola è chiamata a svolgere un ruolo da protagonista nell’edu‐

cazione delle abilità per la vita in quanto ambiente di apprendimento 

ideale per  l’interazione  tra pari e  tra studenti e docenti, sia  in situa‐

zioni formali che  informali, che sollecitano  la relazione,  la collabora‐

zione, il confronto e la partecipazione attiva. 

È necessario progettare percorsi mirati per  l’educazione delle  life 

skills focalizzando l’attenzione su un compito di prestazione specifico 

con  l’obiettivo di attivare e  stimolare  strategie cognitive di problem 
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solving, decision making, sollecitando relazioni interpersonali positi‐

ve e promuovendo impegno personale e partecipazione attiva. 

La tabella n. 8 sintetizza le affinità e analogie tra competenze chia‐

ve di cittadinanza da acquisire al termine dell’istruzione obbligatoria 

e  le  life  skills. La progettazione didattica può essere  finalizzata allo 

sviluppo  integrato di entrambe, coinvolgendo  le comuni dimensioni 

cognitive, metacognitive, affettive e relazionali con la creazione di reti 

di dimensioni interdipendenti. 

 
Tabella 8 ‐ Competenze Chiave vs Life Skills 

Competenze chiave  
di cittadinanza (scuola) 

Life Skills 
(OMS) 

o Imparare ad imparare 
o Progettare 

o Pensiero critico 
o Pensiero creativo 
o Problem solving 
o Decision making 
o Gestione dello stress 

o Comunicare o Pensiero critico 
o Pensiero creativo 
o Problem solving 

o Collaborare e partecipare o Comunicazione efficace 
o Autocoscienza 
o Gestione delle emozioni 
o Gestione dello stress 
o Empatia 

o Risolvere problemi 
o Individuare collegamenti e relazioni 
o Acquisire e interpretare l’informazione  

o Decision making 
o Pensiero critico 
o Pensiero creativo 
o Problem solving 

Fonte: MIUR. Ufficio scolastico regionale per la Lombardia. (2013)22.  

L’azione  didattica  finalizzata  alla  costruzione  sia  delle  competenze 

chiave di cittadinanza che delle life skills presenta, quindi, innumere‐

voli tratti comuni sintetizzati nella seguente schema: 
 

                                                           
22 MIUR, Ufficio Scolastico Regionale per  la Lombardia. Bruna Baggio, Pro‐

muovere  le  skills  nella  scuola.  Insegnare  per  competenze:  una  sfida  possibile, Milano 

2013. 
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Figura 17  ‐ Aspetti didattici coinvolti nella didattica per competenze e svi‐

luppo delle life skills 

Educazione Fisica e didattica inclusiva 

Il  contesto  scolastico produce negli  studenti una  rapida  espansione 

del  tipo e del numero delle relazioni sociali;  tra queste,  l’interazione 

con  il gruppo dei pari ha un  ruolo  fondamentale per  la costruzione 

sociale della propria identità. Le rigide posizioni dei banchi di scuola, 

nei  confini  dell’aula,  spesso  limitano  la  possibilità  di  favorire  tale 

condizione. Vivere,  lavorare e sedere uno accanto all’altro non sem‐

pre corrisponde all’attivazione di ambienti di apprendimento inclusi‐

vi che favoriscono esperienze di apprendimento significative insieme 

agli altri con la condivisione di obiettivi e strategie di lavoro. Le atti‐

vità di peer tutoring, messe  in atto durante  la  lezione di Educazione 

Fisica o nelle attività extrascolastiche di tipo laboratoriale, rappresen‐

tano  un  ambito  favorevole  non  solo  per  esplorare  e  sperimentare 

Aspetti didattici comuni della didattica per competenze 
e sviluppo delle life skills

• Interessi, motivazioni e bisogni dell’alunno perno dell’azione didattica
• Collegamento alle conoscenze pregresse
• Ruolo di mediatore e facilitatore del docente
• Responsabilità educativa del docente
• Didattica innovativa con utilizzo di nuove metodologie
• Dimensione relazionale enfatizzata attraverso una didattica partecipata con 
apprendimento condiviso

• Osservazione degli aspetti affettivo-emotivi dell’apprendimento
• Didattica laboratoriale in contesti significativi reali 
• Approccio induttivo con valorizzazione della riflessione/ricostruzione/narrazione 
dell’esperienza e dell’azione

• Sviluppo della metacognizione
• Promozione dell’autonomia e della responsabilità dell’allievo 
• Costruzione di compiti di realtà che consentano di mobilitare saperi con la messa di 
atto di problem solving, presa di decisione, ricerca

• Didattica tradizionale con coinvolgimento degli allievi e contestualizzazione delle 
esperienze (lezioni sul campo)
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esperienze  riconducibili  alla  corporeità  e  all’azione motoria,  espres‐

sione  completa della persona, ma  soprattutto perché permettono di 

coinvolgere  l’intero ambito esistenziale dello studente, creando  forti 

legami con tutte le dimensioni della personalità.  

L’aspetto prettamente tecnico‐esecutivo dell’azione motoria s’inte‐

gra con l’aspetto valoriale, semantico e relazionale e il comportamen‐

to motorio diviene espressione del proprio “Essere”. 

Le “Linee guida sulla riorganizzazione delle attività di Educazione 

Fisica e sportiva nelle scuole secondarie di I e II grado”23, riconoscono 

che  il profondo senso  educativo dello sport sta proprio nel  fatto che  tutti  i 

partecipanti, con i loro diversi ruoli, rispettano le regole che essi stessi hanno 

accettato e condiviso, e che la scuola deve farsi interprete di un nuovo proget‐

to di sport scolastico favorendo l’inclusione anche delle fasce più deboli e di‐

sagiate presenti fra i giovani”. 

Alcuni  dati  del monitoraggio  del CIP  (2012/13)  evidenziano  che 

circa il 30% degli studenti italiani con Bisogni Educativi Speciali non 

partecipa alle lezioni di Educazione Fisica evidenziando come lʹattivi‐

tà motoria e sportiva non venga ancora riconosciuta come unʹattività 

funzionale alla socializzazione, alla conoscenza del corpo e al vissuto 

corporeo in particolar modo per soggetti BES, che siano essi disabili o 

non. Questa mancata partecipazione alle attività motorie va a sottoli‐

neare che purtroppo ancor oggi nelle istituzioni scolastiche non si ri‐

tiene,  lo  strumento  sportivo, utile allo  sviluppo  cognitivo degli  stu‐

denti.  

Le linee guida ci invitano a riflettere anche sulle “difficoltà nel gesti‐

re i propri comportamenti, l’ansia da prestazione, l’insicurezza di fronte alle 

situazioni da risolvere, l’attenzione sempre più ridotta, l’incapacità di orien‐

tarsi, unitamente ad un preoccupante aumento dei disturbi specifici dell’ap‐

prendimento,  che  sono  caratteristiche molto  frequenti nei nostri giovani  al 

punto  da  essere  state  ufficialmente  codificate  come  difficoltà  concrete  nel 

rapportarsi con il mondo esterno e con se stessi… “24. Le attività motorie e 

sportive  favoriscono  in  tal  senso  le  occasioni di  apprendimento  tra 

                                                           
23 Ministero dell’Istruzione, dell’Università  e della Ricerca, Linee  guida  sulla 

riorganizzazione delle attività di Educazione Fisica e sportiva nelle scuole secondarie di I 

e II grado, Prot. 4273, Roma, Agosto 2009. 
24 Ibidem.  
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pari, amplificando gli aspetti relazionali e comunicativi dell’agire (as‐

sunzione di ruoli, esaltazione dei momenti di aggregazione e collabo‐

razione, ecc.).  

I compagni di scuola rappresentano una risorsa fondamentale per 

la didattica  inclusiva. Il gruppo docente deve  far  leva sulla  forte va‐

lenza formativa della collaborazione e cooperazione tra studenti, va‐

lorizzando  i momenti e le attività che facilitano  le relazioni  interper‐

sonali e migliorano il clima della classe. L’apprendimento non è mai 

un processo solitario, ma è profondamente  influenzato dalle relazio‐

ni, dagli stimoli e dai contesti tra pari.  

 

 

Figura 18 – Le grandi opportunità di inclusione dell’Educazione Fisica 

Le attività sportive in tutte le loro forme sono finalizzate al migliora‐

mento del senso di appartenenza del gruppo e alla creazione di mo‐

menti d’interdipendenza positiva, che aumentano la motivazione e la 

partecipazione.  Il  docente  di  Educazione  Fisica  deve  progettare  e 

creare  ambienti di  apprendimento  che  consentano di  rimuovere  gli 

“ostacoli”,  concentrandosi  sulle  capacità  funzionali  e  ipotizzando 

proposte  educative  adatte,  non  adattate.  L’idea  è  di  individuare  le 

abilità del più “debole” per esaltarne le capacità allʹinterno del grup‐

Partecipazione
Collaborazione

Empatia 

Aiuto reciproco

Comunicazione 

Senso di appartenenza
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po studenti, di mettere in campo diverse proposte didattiche adegua‐

te alle esigenze di ciascuno studente e di favorire, anche in condizioni 

di estrema eterogeneità dei gruppi, la scoperta della propria corporei‐

tà, delle proprie abilità motorie e competenze comunicative per accre‐

scere la stima e la fiducia in sé. 

La direttiva ministeriale del 2012 “Strumenti d’intervento per alunni 

con  bisogni  educativi  speciali  e  organizzazione  territoriale  per  l’inclusione 

scolastica”25 e  la successiva circolare recante  le  indicazioni operative,26 

prevedono una scuola che sappia rispondere adeguatamente a tutte le 

difficoltà degli alunni e che sappia anche prevenirle nella prospettiva 

di una scuola profondamente inclusiva che elimini o limiti il più pos‐

sibile le barriere all’apprendimento e alla partecipazione di ognuno.  

Per riconoscere i bisogni reali di un alunno, è necessario compren‐

derne la situazione attuale di funzionamento in una serie di contesti, 

molto  di  più  di  una  qualche  eziologia;  non  a  caso  il modello  ICF 

(OMS, 2007), essendo radicalmente bio‐psico‐sociale, obbliga a consi‐

derare la globalità e la complessità dei funzionamenti delle persone e 

non solo gli aspetti biostrutturali. In quest’ottica,  i rapporti profondi 

che legano la corporeità alla formazione della propria identità indivi‐

duale,  sociale  e  all’apprendimento,  supportano  una  nuova  visione 

olistica della motricità  che non può  essere  ridotta  esclusivamente  a 

una  semplice  risultante  di  processi  strettamente  biologici, ma  deve 

essere  considerata  espressione  d’intelligenza,  affettività  e  autodeci‐

sione cosciente. In base a tale considerazione,  il setting didattico che 

si viene a determinare nell’ambito dell’Educazione Fisica  in ogni or‐

dine e grado di istruzione, rappresenta un ottimo frame work valuta‐

tivo per l’identificazione dei BES. L’Educazione Fisica, infatti, è sem‐

pre stata riconosciuta come ambito disciplinare dove la condotta edu‐

cativa consente agli alunni di esprimere la propria personalità, mani‐

festare  comportamenti motori  e mostrare/costruire  dinamiche  rela‐

zionali di grande genuinità  e  significatività:  tutte  caratteristiche  che 

                                                           
25 Direttiva ministeriale “Strumenti d’intervento per alunni con bisogni educativi 

speciali e organizzazione territoriale per l’inclusione scolastica”, 27 dicembre 2012. 
26 Circolare Ministeriale n. 8 – prot. 561/6.3.2013 – Indicazioni operative sulla Di‐

rettiva ministeriale “Strumenti d’intervento per alunni con bisogni educativi speciali e 

organizzazione territoriale per l’inclusione scolastica”, Roma, marzo 2013. 
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possono orientare  i docenti  a percepire  con maggiore oggettività  la 

presenza di un reale bisogno educativo speciale.  

Ogni docente ha, quindi, la possibilità di “leggere i messaggi che il 

corpo invia”, perché il corpo si esprime in maniera diretta ed incoscia: 

il corpo parla e non mente! 

La comunicazione non verbale e il modo di muoverci liberamente 

nello  spazio  esprimono  in  modo  inequivocabile  il  proprio  essere; 

l’espressività corporea e l’atteggiamento posturale sono la sintesi dei 

propri vissuti.27 

Il progetto di ricerca nazionale “EduFiBES” ha assegnato un ruolo 

prioritario all’Educazione Fisica, disciplina spesso considerata ai limi‐

ti della significatività nell’ambito della ricaduta apprenditiva e valo‐

riale nella scuola. La ricerca ha enfatizzato quest’ambito disciplinare, 

attribuendo alla corporeità e al movimento un profondo valore e si‐

gnificato culturale e personale, tale da rappresentare un indispensabi‐

le codice comunicativo con il quale lo studente esprime, anche senza 

esserne sempre cosciente, se stesso e i propri fattori personali che ca‐

ratterizzano la sua personalità, specie sotto il profilo affettivo‐relazio‐

nale‐comportamentale.  

Sulla base di  tali considerazioni,  il gruppo di ricerca, ritenendo  il 

setting  didattico  della  lezione  di  Educazione  Fisica  un  ottimo  fra‐

mework valutativo, ha creato un modello per  identificare gli alunni 

BES e un software per la strutturazione del Piano Didattico Persona‐

lizzato (PDP) secondo la prospettiva dell’I.C.F.28  

Particolarmente  interessante  è  lo  strumento per  la  rilevazione di 

alcuni  indicatori  riconducibili  alla  componente  dei  fattori  personali 

dell’ICF; tale osservazione sistematica pone in primo piano il docente 

di Educazione Fisica che progetta attività didattiche finalizzate all’in‐

dividuazione di eventuali problematiche durante  le quali  regista at‐

teggiamenti, comportamenti, posture e situazioni particolari.  

L’Educazione  Fisica  si  presenta,  quindi,  non  solo  una  disciplina 

ricca di occasioni di apprendimento favorevoli per far emergere alcu‐

ne peculiarità della dimensione psico‐affettiva dell’alunno,  rilevabili 

                                                           
27 Gomez Paloma F., Ianes D., Dall’Educazione Fisica e Sportiva alle prassi inclu‐

sive, Erickson, Trento 2014. 
28 Ibidem. 
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attraverso modalità di comunicazione verbale e non verbale, ma so‐

prattutto, come ribadito nelle Indicazioni Nazionali del 2012 discipli‐

na che “promuove  la conoscenza di sé e delle proprie potenzialità nella co‐

stante relazione con l’ambiente, gli altri, gli oggetti. […] è quindi l’occasione 

per promuovere  esperienze  cognitive,  sociali,  culturali  e  affettive  […] pro‐

muove  il valore e  il rispetto di regole concordate e condivise e  i valori etici 

che sono alla base della convivenza civile  […]. Le  indicazioni rivalutano 

l’importanza della partecipazione alle attività motorie e sportive per condi‐

videre  con  altre  persone  esperienze  di  gruppo,  promuovendo  l’inserimento 

anche di alunni con varie forme di diversità ed esaltando il valore della coo‐

perazione  […]  attraverso  la  dimensione  motoria,  l’alunno  è  facilitato 

nell’espressione  di  istanze  comunicative  e  disagi  di  varia  natura  che  non 

sempre riesce a comunicare con il linguaggio verbale”.29 
 

                                                           
29 D.M. 16 novembre 2012, n. 254, Indicazioni Nazionali per il curricolo della scuo‐

la dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione, 2012. 



 

CAPITOLO V 

Progetto Nazionale “Sport di Classe” 

Dal progetto “Alfabetizzazione motoria” a “Sport di Classe” 

Al fine di valorizzare l’Educazione Fisica nella scuola primaria è stato 

realizzato, anche per  l’anno 2016‐2017,  il progetto Sport di classe pro‐

mosso  dal Ministero  dell’Istruzione,  dell’Università  e  della  Ricerca 

(M.I.U.R.) e il Comitato Olimpico Nazionale Italiano (C.O.N.I.), con il 

sostegno del Comitato  Italiano Paralimpico  (C.I.P.)  e di diverse Re‐

gioni ed Enti Locali.  Il progetto, alla  sua  terza edizione,  si presenta 

come  il proseguimento del progetto pilota di Alfabetizzazione motoria 

avviato nel 2009 e portato avanti fino all’anno scolastico 2013‐2014. 

Nel dicembre del 2009 il ministro Mariastella Gelmini, il presiden‐

te  del  CONI Giovanni  Petrucci  e  il  sottosegretario  con  delega  allo 

sport Rocco Crimi,  presentarono  per  la  prima  volta  un  progetto di 

Educazione motoria per la scuola primaria denominato “L’alfabetizza‐

zione motoria nella scuola primaria”. Il progetto rivolto agli alunni di età 

compresa tra sei e i dieci anni, periodo fertile nel quale cercare di rag‐

giungere  i  traguardi di  sviluppo delle  competenze motorie previste 

dalle indicazioni nazionali per il curricolo del 2007, si presentò come 

una  proposta  innovativa,  rispondente  alle  esigenze  della  scuola.  Il 

progetto nacque allo scopo di stimolare lo spirito di squadra, il rispet‐

to  reciproco  tra  i bambini e attivare  la prevenzione dei  fenomeni di 

bullismo utilizzando lo sport come risposta preventiva ai più crescen‐

ti episodi di disagio giovanile. 

L’iniziativa  rappresentò  una  vera  e  propria  svolta  storica  per  la 

pratica sportiva scolastica dimostrando un effettivo cambiamento cul‐

turale  finalizzato non certamente a creare campioni, come sottolineò 

lo stesso Petrucci, ma fortemente voluto per migliorare la qualità for‐
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mativa della scuola italiana dedicando uno spazio di crescita ai bam‐

bini  della  scuola  primaria  per  conoscere  il  proprio  corpo  nella  sua 

globalità e trasmettere stili di vita salutari alle giovani generazioni. 

La  conduzione delle  lezioni di Educazione motoria nella  scuola 

primaria (2 ore settimanali secondo il progetto) fu affidata per la prima 

volta a professori  laureati  in Scienze Motorie o diplomati ISEF, che 

con la loro competenza specifica affiancarono gli insegnanti di ruolo 

in orario curriculare. Nell’anno scolastico 2009‐2010, grazie al finan‐

ziamento del CONI di cinque milioni, prese l’avvio nel febbraio del 

2010  il progetto pilota  coinvolgendo 1.000 plessi  in  tutta  Italia per 

un totale di 10.000 classi e 250.000 alunni, compresi naturalmente gli 

studenti disabili. L’anno scolastico successivo (2010/2011) fu poi svi‐

luppato il programma triennale del progetto di alfabetizzazione che 

è  stato  portato  avanti  attraverso  una  sperimentazione  triennale.  Il 

2013/2014,  fu un anno di transizione perché segnò  il passaggio dall’Alfa‐

betizzazione motoria al progetto Sport di classe. Il MIUR e  il CONI dopo 

aver verificato scientificamente, attraverso la sperimentazione triennale, le 

ricadute positive dell’iniziativa  sul  benessere  degli  alunni  e  sulla  qualità 

dell’insegnamento dei docenti di  scuola primaria), decisero di ampliare 

gradualmente la partecipazione al progetto a tutte le scuole del ter‐

ritorio italiano stipulando un protocollo d’intesa a favore del poten‐

ziamento  dello  sport  scolastico  (protocollo  d’intesa MIUR‐CONI)1 

del 04‐12‐2013).  

L’anno scolastico 2014‐2015 diede il via al progetto Sport di classe. I 

grafici tratti dal sito www.sportdiclasse.it, mostrano il confronto nelle 

tre annualità 2013‐2014, 2014‐2015, 2015‐2016  (anno di  transizione, e 

prime due annualità del progetto sport di Classe). 

È evidente un notevole  incremento quantitativo  in  termini di nu‐

mero di alunni, plessi, classi coinvolte e numero di settimane di dura‐

ta del  progetto,  segnando  la  naturale  prosecuzione dell’alfabetizza‐

zione motoria nell’ottica del continuo miglioramento qualitativo del‐

l’iniziativa con una sempre più elevata professionalità a livello orga‐

nizzativo e didattico.  

 

                                                           
1 Protocollo d’intesa tra MIUR e CONI “Scuola e Sport” prot. n. 3637/13 del 4 

dicembre 2013. 
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Figura 19  ‐ Le  tre annualità 2013‐2014, 2014‐2015, 2015 a confronto. Grafici 

tratti dal sito www.sportdiclasse.it. 

 

Il Presidente del CONI Giovanni Malagò,  il Ministro dell’Istruzione, 

dell’Università e della Ricerca, Stefania Giannini, e  il Presidente del 

CIP,  Luca  Pancalli,  in  occasione  della  presentazione  del  progetto 

Sport di classe nel settembre 2014, sottolinearono che mentre la speri‐

mentazione dell’Alfabetizzazione motoria era riservata solo a un nume‐

ro ristretto di classi,  il nuovo progetto prevedeva,  invece,  il coinvol‐

gimento di  tutte  le scuole primarie, non solo per un periodo  tempo‐

raneo, ma per l’intero anno scolastico. 

La gestione condivisa dell’iniziativa da parte del MIUR e del CO‐

NI garantì due ore di Educazione Fisica settimanali per le classi terza, 

quarta e quinta della scuola primaria nel 2014‐2015 con la speranza di 

poter sostenere l’iniziativa anche per le altre classi negli anni succes‐

sivi attraverso l’eventuale utilizzo di fondi europei. 
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Diverse  le  novità  a  livello  organizzativo  e  didattico  introdotte  a 

partire dal 2014: 
 

- figura del tutor scolastico; 

- introduzione dei Giochi sportivi anche nella scuola primaria; 

- maggiore coinvolgimento degli enti  territoriali  (strutture CONI, 

MIUR e Centri Sportivi Scolastici). 

Il progetto “Sport di Classe” 2016‐2017 

Caratteristiche organizzative e progettuali 

Il progetto promosso e realizzato dal MIUR e dal CONI2, ha permesso 

nel corso di questi anni di realizzare una risposta concreta all’esigen‐

za della scuola italiana, di diffondere e promuovere l’attività motoria 

e la pratica sportiva nell’età evolutiva per favorire i processi educativi 

e formativi delle giovani generazioni. 

Nell’ottica del miglioramento continuo del modello d’intervento il 

progetto si è posto le seguenti priorità:  
 

- ampliare la partecipazione a tutte le scuole primarie d’Italia; 

- coinvolgere tutte le classi dalla 1^ alla 5^; 

- prolungare la durata dell’azione a tutto l’anno scolastico; 

- promuovere  l’adozione delle due ore settimanali di Educazione 

Fisica nella scuola primaria; 

- promuovere i valori educativi dello sport; 

- motivare le giovani generazioni all’attività motoria e fisica. 
 

I destinatari del modello d’intervento, nell’ambito della scuola prima‐

ria, sono: 
 

- alunni; 

- docenti; 

- dirigenti scolastici. 
 

La  tabella n.  9  sintetizza  la proposta progettuale  specificandone gli 

aspetti caratterizzanti. 

                                                           
2 MIUR, Progetto nazionale “Sport di classe” per la scuola primaria anno scolastico 

2016/2017, Prot. n. 6911, Roma, 21 settembre 2016. 
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SINTESI PROGETTUALE Sport di Classe 

IL TUTOR SPORTIVO 

Una figura specializzata inserita all’interno della scuola primaria che supporta il dirigente scolastico e 
gli insegnanti sull'attività motoria e sportiva. 

IL PERCORSO VALORIALE I GIOCHI 

Un’occasione per trasmettere messaggi e sti-
molare la riflessione dei ragazzi sui valori 
educativi dello Sport. 

I Giochi di primavera e di fine anno, rappresentano 
un momento di promozione dell’Educazione Fisica e 
dei valori dello sport. 
Sono delle vere e proprie feste di sport a scuola. 

LA FORMAZIONE LE ATTREZZATURE SPORTIVE 

 iniziale e in itinere dei Tutor parteci-
panti; 

 sul campo dell’insegnante titolare delle 
due ore di Educazione Fisica. 

Prevista una fornitura di attrezzature sportive ai nuovi 
Istituti partecipanti per il miglior svolgimento 
dell’attività a scuola. 

 

Come  illustrato  in  tabella,  il  progetto  ha  l’obiettivo  di  valorizzare 

l’Educazione Fisica e sportiva nella scuola primaria, disciplina spesso 

sottovalutata  nella  sua  valenza  cognitiva  e  formativa  che  sviluppa 

competenze trasversali comuni alle altre discipline, naturalmente de‐

clinate nell’ambito specifico.  

Alla diffusione dei valori dello sport attraverso le attività di gioco 

e le manifestazioni sportive, si affianca la promozione di una maggio‐

re consapevolezza dell’importanza di sane e corrette abitudini per  il 

miglioramento della qualità della vita. 

Ruolo primario è assegnato alla figura del tutor sportivo scolastico 

che offre  la propria professionalità progettando  le attività, dall’orga‐

nizzazione dei giochi di primavera e di fino anno alla realizzazione di 

unità di apprendimento nel rispetto delle indicazioni nazionali e della 

piena inclusività di tutti gli alunni. Dal Ministero, con specifica nota, 

vengono dettate le linee guida dei Giochi di primavera e dei Giochi di 

fine anno, indicazioni tecniche fondamentali alle quali i tutor devono 

obbligatoriamente attenersi.  
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Ogni  edizione,  con  l’intento di motivare  la partecipazione  attiva 

delle  scuole,  promuove  uno  specifico  percorso  educativo  sui  valori 

dello sport assegnando una serie di premi agli istituti che realizzano i 

migliori elaborati.  

Tutte le scuole del territorio italiano possono fare richiesta di par‐

tecipazione.  Il  requisito  fondamentale è  l’inserimento da parte della 

scuola di due ore alla settimana di attività motoria nella programma‐

zione triennale dell’offerta formativa (PTOF). 

Ciò che contraddistingue  la struttura organizzativa del progetto  in 

continuità con l’impostazione iniziale è l’impianto centralistico/pirami‐

dale che assegna un  ruolo prioritario a un Organismo Nazionale per  lo 

Sport  a Scuola,  composto dai  tre  soggetti  firmatari dell’intesa  (MIUR, 

CONI, CIP). Tale  organismo  si  avvale, per gli  aspetti  tecnici, di una 

Commissione didattico‐scientifica composta di esperti appartenenti ai 

tre  enti. Seguono gerarchicamente gli Organismi Regionali per  lo Sport 

Scolastico, l’Organismo Provinciale e infine i Centri Sportivi Scolastici. 

La partecipazione delle scuole al progetto implica la realizzazione 

di tutte le attività previste dallo stesso, ivi inclusi i Giochi di Sport di 

Classe e il percorso valoriale.  

A ogni istituto scolastico viene assegnata una fornitura di attrezza‐

ture sportive specifiche per  la  realizzazione delle attività: piccoli at‐

trezzi e materiale tecnico di supporto (utile per progettare attività mi‐

rate allo sviluppo degli schemi motori di base e delle abilità grosso‐

motorie), attrezzature propedeutiche ai giochi di squadra con la palla. 

Caratteristiche generali del progetto 2016‐2017 

La nota ministeriale prot. n. 6911 del 21.09.20163 definisce le seguenti 

caratteristiche generali: 
 

‐  coinvolgimento di  tutte  le classi dalla 1^ alla 5^ delle  istituzioni 

scolastiche ed educative statali, paritarie sedi di scuola primaria 

per l’anno scolastico 2016/17 a partire da novembre 2016;  

‐  insegnamento dell’Educazione Fisica per due ore settimanali im‐

partite dal docente titolare della classe;  

                                                           
3 Ibidem. 
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‐  coinvolgimento dei docenti di Educazione Fisica eventualmente 

assegnati  sull’organico  dell’autonomia  per  effetto  della  Legge 

107/2015;  

‐  inserimento  della  figura  del  Tutor  Sportivo  Scolastico  all’interno 

del Centro Sportivo Scolastico (CSS) per la scuola primaria come 

figura a supporto dell’Istituzione scolastica;  

‐  affiancamento  del  tutor  all’insegnante  titolare  della  classe  per 

due ore mensili in presenza simultanea durante le lezioni di Edu‐

cazione Fisica e realizzazione delle altre attività trasversali previ‐

ste dal progetto;  

‐  piano  d’informazione/formazione  iniziale  e  in  itinere  del  tutor 

sportivo scolastico;  

‐  coinvolgimento dell’insegnante titolare della classe e del docente 

referente per l’Educazione Fisica di plesso in momenti informati‐

vi sull’attuazione del progetto;  

‐  realizzazione di attività che prevedono percorsi d’inclusione de‐

gli alunni con “Bisogni Educativi Speciali” (BES) e con disabilità; 

‐  realizzazione  dei  Giochi  di  primavera  nella  seconda metà  del 

mese di marzo e dei giochi di fine anno scolastico che si terranno 

a partire dalla metà del mese di maggio;  

‐  realizzazione di un percorso valoriale contestuale alle attività del 

progetto, con oggetto  i corretti stili di vita e  i principi educativi 

dello sport;  

‐  coinvolgimento delle  regioni e degli enti  locali  in eventuali  im‐

plementazioni e sinergie concernenti il progetto Sport di Classe;  

‐  compatibilità con altre progettualità promosse dagli Uffici Scola‐

stici Regionali, Enti  e Organismi del  territorio,  riferite  alla pro‐

mozione e al potenziamento dell’Educazione Fisica nella  scuola 

primaria.  
 

Come descritto nella nota ministeriale,  il progetto è affidato a un si‐

stema di Governance per lo Sport a Scuola. La fig. n. 20 tratta dal sito uf‐

ficiale del progetto (www.sportdiclasse.it) presenta schematicamente 

l’organizzazione  gerarchica  del  sistema  finalizzato  a monitorare  in 

modo capillare le attività del progetto dall’Organismo Nazionale per lo 

Sport  a Scuola a  ciascun Centro Sportivo Scolastico delle Scuola pri‐

marie aderenti. 
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Figura  20  ‐  La  Governance  del  progetto.  Schema  tratto  dal  sito  web 

www.sportdiclasse.it  
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L’Organismo Nazionale Sport a Scuola pianifica le strategie d’intervento 

e indica le linee programmatiche e progettuali che sono poi realizzate 

in ambito  regionale dall’Organismo Regionale per  lo Sport a Scuola, at‐

traverso accordi e protocolli con gli enti locali e gli organismi sportivi 

(Federazioni Sportive Nazionale/Discipline Sportive Associate/Enti di 

Promozione Sportiva). All’interno dell’organizzazione regionale coor‐

dinano le azioni del progetto nel rispetto delle indicazioni dell’Orga‐

nismo Nazionale il Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico Regiona‐

le (USR), il Presidente Regionale del CONI, Il Coordinatore Regionale 

di Educazione Fisica e Sportiva (EFS) MIUR, il referente della Scuola 

del Comitato Regionale CONI e  il  referente CIP. A  livello  regionale 

avviene la selezione dei tutor sportivi (TS). 

Il  coordinamento delle attività nel  territorio  e nei Centri  sportivi 

Scolastici delle scuole primarie è affidato all’Organismo Provinciale per 

lo  Sport  a  Scuola.  L’azione  principale  svolta  a  livello  provinciale  ri‐

guarda  l’attivazione di  collaborazioni  con  le delegazioni provinciali 

delle  federazioni  sportive  ed  enti di promozione  sportiva  e  accordi 

con  gli  Enti  Locali.  L’ultimo  livello  del  sistema  è  quello  dei Centri 

Sportivi Scolastici  (CSS) delle  singole  istituzioni  che vede  coinvolti  il 

Dirigente Scolastico,  il tutor sportivo qualificato e  i docenti, che atti‐

vano sinergie sul territorio e realizzano  le azioni sul campo secondo 

le indicazioni dettagliate stabilite a livello centrale. 

L’adesione al progetto  

Per aderire al progetto le Istituzioni scolastiche ed educative statali e 

paritarie, sedi di scuola primaria, scolastico 2016/17, devono provve‐

dere  a  registrare  l’adesione  dei  plessi  sull’area  riservata  del  sito 

www.progettosportdiclasse.it. 

Sono però indispensabili i seguenti adempimenti:  
 

- prevedere due ore  settimanali di Educazione Fisica per  tutte  le 

classi di scuola primaria coinvolte, e inserire il progetto nel PTOF 

dell’Istituto;  

- aderire al progetto, che prevede il coinvolgimento di tutte le clas‐

si degli Istituti scolastici, con interi corsi che vanno dalla classe 1^ 
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alla 5^, almeno con  le classi che non sono coinvolte  in altri pro‐

getti proposti da Regioni ed Enti Locali; 

- istituire o rinnovare la costituzione del CSS per la scuola prima‐

ria, presieduto dal Dirigente Scolastico, composto dai Referenti di 

Educazione Fisica di plesso, ove presenti, dal Tutor Sportivo Scolasti‐

co e dai docenti di Educazione Fisica eventualmente in organico.  

- favorire la continuità verticale con il CSS per la scuola secondaria 

di primo grado dell’istituto comprensivo, ove esistente;  

- favorire  il coinvolgimento degli  insegnanti  titolari di classe e dei 

docenti  referenti  per  l’Educazione  Fisica  di  plesso  attraverso  la 

progettazione di momenti informativi sull’attuazione del progetto.  

- formalizzare la richiesta di adesione al progetto, inserendo sull’a‐

rea riservata del sito www.progettosportdiclasse.it i dati richiesti 

dal format: dati della scuola e i rispettivi recapiti, plessi che ade‐

riscono e rispettive classi, presenza di alunni con disabilità e Bi‐

sogni  Educativi  Speciali  nelle  classi  coinvolte  nel  progetto,  di‐

sponibilità della palestra scolastica per le ore di Educazione Fisi‐

ca, presenza di progetti in corso realizzati con altri enti o associa‐

zioni del  territorio, nominativo del referente d’istituto per Sport 

di Classe e del referente di Educazione Fisica del plesso.  
 

La nota ministeriale indica dettagliatamente i tempi per completare i 

diversi step di avviamento del progetto. Il rispetto di tali scadenze è il 

prerequisito fondamentale per la piena realizzazione delle azioni. 

Formazione  

La formazione dei tutor scolastici così come le procedure di selezione 

sono  gestite  a  livello  regionale,  secondo  le  disposizioni  pianificate 

dalla Commissione Didattico Scientifica Nazionale. I formatori regio‐

nali, nel rispetto delle  indicazioni metodologiche e didattiche  indivi‐

duate a  livello centrale, provvedono alla  formazione dei  tutor scola‐

stici attraverso momenti di formazione iniziale a livello regionale e in 

itinere a livello provinciale o interprovinciale. 

Gli  Organismi  regionali  e  provinciali  si  avvalgono  della  Scuola 

Regionale dello Sport del CONI. 
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È, inoltre, prevista la possibilità di ampliare l’offerta formativa rea‐

lizzando a  livello  territoriale  incontri  informativi/formativi  in  itinere 

destinati a  tutti  i docenti della scuola primaria e ai docenti referenti 

per l’Educazione Fisica di plesso.  

Considerando  la  forte  impostazione  prescrittiva del  progetto,  ne 

consegue una formazione unica su tutto il territorio nazionale che dif‐

fonde in tutte le scuole la stessa modalità operativa, con tempi, orga‐

nizzazione, contenuti e materiali identici. 

Il Tutor Sportivo Scolastico 

Il tutor sportivo ha un ruolo determinante per la qualità della realiz‐

zazione del progetto a livello istituzionale perché svolge l’importante 

compito  di  gestione  delle  attività  del CSS  della  propria  scuola  dal 

punto  di  vista  organizzativo/metodologico/didattico  applicando  le 

indicazioni dettate dall’Organismo Nazionale per lo Sport a Scuola. 

Al tutor sportivo spettano i seguenti compiti: 
 

- collaborare  alla progettazione delle  attività didattiche,  alla pro‐

grammazione  e  realizzazione  delle  attività  motorie  e  sportive 

scolastiche, in coordinamento con dirigente scolastico, insegnante 

di  classe,  referente d’istituto per  lo  Sport  a  Scuola,  referente di 

Educazione Fisica di plesso e docenti di Educazione Fisica; 

- fornire esemplificazioni operative in orario curricolare, due ore al 

mese per ciascuna classe assegnata, in compresenza con il docen‐

te di classe; 

- partecipare  all’individuazione di  strategie per  la partecipazione 

attiva  e  l’inclusione degli  alunni  con Bisogni Educativi  Speciali 

(BES) e con disabilità; 

- favorire  la  razionalizzazione delle  collaborazioni  con organismi 

sportivi del territorio in coerenza con il PTOF; 

- supportare  la  realizzazione  del  percorso  valoriale  previsto  dal 

progetto; 

- garantire  la programmazione,  l’organizzazione  e  la presenza  in 

occasione dei giochi di primavera e di fine anno scolastico; 
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- condividere il piano d’informazione previsto dal progetto, con il 

dirigente scolastico,  i docenti di classe e  i  referenti per  l’Educa‐

zione Fisica di plesso; 

- partecipare  obbligatoriamente  ai  moduli  formativi  regionali  e 

territoriali curati dagli Organismi Regionali per lo Sport a Scuola che 

si avvalgono della Scuola Regionale dello Sport del CONI. 

Candidatura e individuazione dei tutor 

La procedura per la selezione dei tutor avviene secondo le indicazio‐

ni, valide su tutto il territorio nazionale, fornite annualmente dall’av‐

viso pubblico per l’assegnazione dell’incarico di tutor sportivo scola‐

stico nell’ambito del progetto nazionale. 

L’avviso definisce: 
 

- requisiti per la partecipazione al progetto;  

- prestazioni richieste;  

- modo di svolgimento della prestazione;  

- compensi previsti e modo di erogazione;  

- incompatibilità nello svolgimento dell’incarico.  
 

In seguito all’individuazione, che avviene a livello regionale attraver‐

so gli Organismi Regionali  per  lo Sport  a Scuola  con pubblicazione di 

un’apposita graduatoria secondo  i  requisiti stabiliti dall’avviso pub‐

blico, i Tutor stipuleranno un contratto di prestazione sportiva dilet‐

tantistica con il Presidente del Comitato Regionale del CONI compe‐

tente per  il  territorio  cui  è demandata  la  corresponsione  economica 

prevista per svolgere le attività nelle Istituzioni scolastiche loro asse‐

gnate. 

L’avviso precisa i compiti e il profilo del tutor che deve svolgere il 

ruolo richiesto con la massima professionalità e disponibilità a partire 

dalle attività di formazione iniziale, didattiche, di progettazione pre‐

viste per gli incontri periodici. Gli Organismi Regionali per lo Sport a 

Scuola provvederanno all’assegnazione delle istituzioni scolastiche ai 

tutor nel rispetto della graduatoria e delle indicazioni fornite. 
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Al Tutor sono richieste4: 
 

1)  competenze metodologiche e didattiche: conoscenza delle carat‐

teristiche  dell’insegnamento  dell’Educazione  Fisica  nella  scuola 

primaria e delle  indicazioni nazionali per  il curricolo del primo 

ciclo d’istruzione;  

2)  competenze  relazionali  e predisposizione  al dialogo,  alla  socia‐

lizzazione e al lavoro in team;  

3)  capacità di attivare strategie di inclusione/integrazione;  

4)  competenze informatiche;  

5)  competenze organizzative e conoscenze della normativa vigente 

nellʹambito scolastico;  

6)  disponibilità a effettuare i compiti assegnati in relazione ai tempi 

della didattica e della programmazione d’Istituto;  

7)  piena disponibilità in orario antimeridiano e pomeridiano per lo 

svolgimento dell’incarico. 
  

L’avviso indica dettagliatamente anche gli aspetti relativi alla durata 

dell’incarico e corrispettivo, i requisiti per la candidatura con la tabel‐

la di valutazione dei titoli, le modalità di presentazione della doman‐

da e  le eventuali situazioni d’incompatibilità all’accettazione dell’in‐

carico. 

Giochi 

In  linea con  le  indicazioni nazionali per  il curricolo del 20125,  lʹinse‐

rimento dei giochi di primavera e di fine anno rappresenta la volontà 

di dare spazio all’esperienza ludica per la sua enorme valenza forma‐

tiva non solo per la promozione dei valori dello sport ma soprattutto 

perché  occasione  di  apprendimento  di  competenze  trasversali  che 

coinvolgono tutte le dimensioni della personalità. 

                                                           
4 Avviso pubblico per l’assegnazione di incarico di Tutor Sportivo Scolastici nell’am‐

bito del progetto nazionale “Sport di Classe” per l’anno scolastico 2016/2017 di cui alla 

nota ministeriale n° 006911 del 21 settembre 2016. 
5 D.M. 16 novembre 2012, n. 254, Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola 

dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione. 
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“Partecipare alle attività motorie e sportive significa condividere con altre 

persone  esperienze  di  gruppo,  promuovendo  l’inserimento  anche  di  alunni 

con varie forme di diversità ed esaltando il valore della cooperazione e del la‐

voro di squadra. Il gioco e lo sport sono, infatti, mediatori e facilitatori di re‐

lazioni e di “incontri”.  

I giochi sono vere e proprie  feste dello sport a scuola che creano 

atmosfera di gioia, divertimento e sano confronto  tra  tutti gli alunni 

delle classi e dei plessi partecipanti al progetto. 

L’Organismo Nazionale per lo Sport a Scuola indica le linee guida 

per la realizzazione dei giochi6, sottolineando che essi rappresentano 

un momento educativo di grande valenza perché occasione di: 
 

- festa e divertimento per tutti gli alunni e per la scuola in un con‐

testo ludico e gioioso; 

- inclusione/integrazione di tutte le diversità che la scuola accoglie 

(disabilità, bisogni educativi speciali); 

- conoscenza e avvicinamento degli allievi alla bellezza del gioco e 

del gioco‐sport; 
 

e opportunità privilegiate per: 
 

- «far vivere» agli alunni i valori educativi dello sport, in grado di 

veicolare il senso del fair‐play come scelta di vita, nel rispetto an‐

che della salute e dell’ambiente; 

- creare un’alleanza educativa tra la scuola, le famiglie, il territorio 

e il movimento sportivo volta a promuovere una corretta «cultu‐

ra sportiva»; 

- dare visibilità ai percorsi progettuali interdisciplinari e trasversa‐

li realizzati dai docenti nell’ambito del CSS.  
 

La realizzazione dei giochi avviene in orario curriculare facilitandone 

programmazione, organizzazione e realizzazione. È richiesta la parte‐

cipazione attiva di tutti i docenti di classe con la supervisione del tu‐

tor scolastico e la collaborazione dei componenti del CSS. 

Le linee guida prevedono la progettazione di due momenti di ag‐

gregazione: 
 

                                                           
6  Linee  Guida  per  la  realizzazione  dei  giochi  “Sport  di  Classe”  anno  scolastico 

2016/2017. 



Progetto Nazionale “Sport di Classe”  121 

- giochi di primavera (da realizzare a livello di plesso nella seconda 

metà di marzo) 

- giochi di fine anno scolastico (da realizzare a livello di plesso tra la 

fine di maggio e  l’inizio di giugno  in occasione della  settimana 

dello sport scolastico) 
 

La chiusura dell’anno scolastico, che coincide con i giochi, diviene un 

momento per: 
 

- condividere con  le  famiglie, Enti ed organizzazioni  territoriali  il 

percorso formativo realizzato;  

- creare un’opportunità per rendere gli alunni protagonisti e met‐

tere in evidenza i risultati raggiunti.  

- migliorare e sviluppare  l’interazione  tra Scuola  e Territorio attra‐

verso la creazione di sinergie e intese finalizzate alla migliore ge‐

stione delle risorse del territorio; 

- creare occasione d’incontro,  collaborazione  e  confronto  tra  i di‐

versi attori del percorso educativo (dirigente scolastico, referenti, 

tutor). 
 

I contenuti dei giochi devono essere coerenti con le attività curriculari 

e in linea con le Indicazioni Nazionali per il Curricolo 2012. 

Indicazioni per l’inclusione 

Le  linee guida  sottolineano  l’aspetto  inclusivo del progetto che  rap‐

presenta  una  grande  opportunità  per  consentire  a  tutti,  anche  agli 

alunni con disabilità e Bisogni educativi speciali, di partecipare atti‐

vamente ai giochi. Sarà necessaria un’attenta progettazione delle atti‐

vità ludiche che crei le condizioni favorevoli alla piena inclusione.  

Per il raggiungimento di tale obiettivo divengono determinanti: 
 

- la corresponsabilità educativa  tra docenti curriculari,  insegnanti 

di  sostegno  e  tutor  scolastico  oltre  ad un’auspicabile  collabora‐

zione territoriale con i CASP (Centri Avviamento Sport Paralim‐

pico), associazioni sportive, enti e istituzioni locali. 

- il supporto e il coinvolgimento delle famiglie degli alunni con di‐

sabilità; 
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- la predisposizione di spazi adeguati (privi di barriere architetto‐

niche); 

- la progettazione di attività adattate. 
 

La  sezione “Suggerimenti didattici per  favorire percorsi  inclusivi” 

fornisce una serie di indicazioni operative utili per la progettazione di 

attività inclusive. 

Indicazioni organizzative 

Dal punto di vista progettuale e organizzativo, in considerazione del‐

l’enorme  eterogeneità  delle  realtà  scolastiche  presenti  sul  territorio 

nazionale, sono previste una pluralità di scelte operative da parte del‐

le scuole in base a: 
 

- spazi disponibili; 

- attrezzature; 

- risorse  umane  (tutor,  docenti,  tecnici  dell’associazioni  sportivo, 

genitori, ecc.). 
 

Le  linee guida suggeriscono, però, di differenziare  le attività e  le pro‐

poste di gioco in base all’età degli alunni, suddividendoli in due fasce: 
 

- giochi per alunni delle classi 1^ e 2^ (o 1^, 2^ e 3^); 

- giochi per le classi 3^, 4^, 5^ (o 4^ e 5^). 
 

Vengono forniti ulteriori suggerimenti per l’organizzazione delle gior‐

nate dei giochi in base alle diverse dimensioni delle scuole in termini di 

numero di classi. 

In merito  alla  progettazione  specifica  dei  giochi,  le  linee  guida 

danno  alcune  indicazioni generali  sulla  tipologia di  attività da pro‐

porre.  

Si suggeriscono proposte didattiche ricche di esperienze polivalen‐

ti  che  esaltino  la  valenza  educativa del  gioco  con un’evoluzione di 

proposte ludiche che tenga conto dell’esigenza di differenziare gli in‐

terventi in base all’età, partendo dal gioco semplice (con poche regole 

e un numero basso di partecipanti), fino ad arrivare alla creazione di 

situazioni di maggiore complessità che prevedono soluzione di pro‐

blemi e impongono il rispetto delle regole di gioco. 

La tabella n. 10 sintetizza le indicazioni proposte dalle linee guida.  
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Tabella 10 ‐ Quadro sintetico linee guida 

GIOCHI 
per le classi 1^ e 2^ (eventualmente 3^) 

GIOCHI 
per le classi 3^, 4^, 5^ (o 4^e 5^) 

Progettare esperienze: 
- a carattere ludico-motorio 
- organizzate nel piccolo gruppo con po-

che regole e di semplice realizzazione;  
- con tempi di gioco ridotti e tempi di re-

cupero adeguati; 
- con frequenti con rotazioni su più giochi 

per mantenere sempre alta la “tensione” 
ludica dell’evento.  

 
Alcuni esempi di possibili attività:  

- giochi sugli schemi motori di base;  
- giochi senso-percettivi;  
- giochi ritmico-espressivi  
- giochi sulle cap. coordinative;  
- giochi di movimento tradizionali;  
- percorsi, staffette;  
- giochi adattati/integrati; 
- ecc.  

Progettare esperienze  
- con maggiore complessità e articolazione 
- con tempi di recupero adeguati  
- con rotazioni su più giochi in modo da 

mantenere sempre alta la “tensione” ludi-
co-sportiva dell’evento.  

 
 
 
 
Alcuni esempi di possibili attività:  

- esperienze di gioco-sport (individuali, di 
squadra e di promozione del multi-sport);  

- attività ritmico espressive;  
- giochi cooperativi/collaborativi;  
- giochi di movimento tradizionali/popolari; 
- percorsi, staffette;  
- giochi su “altre” abilità: giocoleria, equilibrio, 

…;  
- giochi e gioco-sport adattati e/o integrati; 
- ecc.  

 

I vari esempi citati  in tabella possono anche essere accorpati tra  loro 

generando  attività  derivanti  dall’unione  di  più  proposte,  quali  ad 

esempio:  
 

 giochi ritmico espressivi sugli schemi motori di base; 

 gioco‐sport/giochi  tradizionali  (es.:  salto  della  funicella  indivi‐

duale e/o a squadre con le diverse varianti possibili).  
 

Per la realizzazione dei Giochi in stretto collegamento con il percorso 

valoriale, le linee guida danno una serie di consigli che sinteticamente 

riguardano: 
 

- Scelta delle attività specifiche  

I C.S.S. devono progettare attività in linea con il percorso valoriale 

indicato dal progetto. A tal scopo, partendo dal concetto chiave indi‐

viduato e dal suo forte legame con lo sport dovranno organizzare di‐

verse attività evitando di limitarsi soltanto ai giochi. 
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- Una serie di proposte da realizzare 
Vengono forniti degli esempi di momenti ludico‐sportivi da mette‐

re in campo, che riprendono le finalità del percorso valoriale e favori‐

scono la consapevolezza delle conoscenze apprese. 

- Suggerimenti operativi 
È  necessario  prevedere  un momento  conclusivo  che  consenta  ai 

bambini  di  dimostrare  di  aver  appreso  le  tematiche  trattate;  renda 

evidenti  i  comportamenti  e  le azioni da adottare. Si possono predi‐

sporre anche eventuali domande di verifica al  termine del percorso 

motorio svolto pe  indurre una maggiore consapevolezza delle cono‐

scenze apprese. In tal caso, occorre essere creativi e originali nel ricer‐

care collegamenti espliciti alle tematiche studiate nell’attività pratica. 

‐  Obiettivo del percorso 

Rendere  esplicito  l’obiettivo  focalizzando  sull’importanza  di  ac‐

quisire e adottare comportamenti positivi ed equilibrati. 

‐  Tempi di realizzazione 

Si raccomanda di evitare  tempi di attesa  lunghi  tra  le attività che 

condizionano negativamente il coinvolgimento dei bambini. Prevede‐

re  attività  polistrutturate,  anche  svolte  contemporaneamente,  otti‐

mizzando al meglio gli spazi a disposizione. 

- Accompagnamento musicale 
La musica crea un’atmosfera positiva e facilita la motivazione. 

- Didattica  
Progettare le attività nel rispetto di principi metodologico‐didattici 

adeguati alle finalità, obiettivi, alunni e contesto di riferimento. 

- Contestualizzazione delle proposte  
Adattare  le attività alle condizioni geografiche, climatiche e stori‐

co‐culturali del contesto di riferimento. 

- Utilizzo e ottimizzazione degli spazi 
Nel rispetto dei tempi di recupero/riposo e idratazione dei bambi‐

ni bisognerà organizzare gli spazi dividendolo  in più aree con  le di‐

verse attività. 

- Divise e abbigliamento di gioco 
Prevedere magliette,  braccialetti,  foulard  che  possano  contraddi‐

stinguere le squadre e creare senso di appartenenza alla squadra. 

- Composizione delle squadre 
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Realizzare squadre miste equilibrate (maschi e femmine) che favo‐

riscano momenti d’incontro anche tra alunni di classe o plessi diversi 

e facilitino l’instaurarsi di nuove amicizie. 

Il percorso valoriale 

“L’attività  sportiva  promuove  il  valore  del  rispetto  di  regole  concordate  e 

condivise e i valori etici che sono alla base della convivenza civile. I docenti 

sono impegnati a trasmettere e a far vivere ai ragazzi i principi di una cultu‐

ra sportiva portatrice di rispetto per sé e per l’avversario, di lealtà, di senso 

di  appartenenza  e  di  responsabilità,  di  controllo  dell’aggressività,  di nega‐

zione  di  qualunque  forma  di  violenza”7. Le  Indicazioni Nazionali  2012 

sottolineano il valore educativo dello sport. In coerenza con le finalità 

ministeriali,  i Giochi del progetto  rappresentano  l’occasione migliore 

per rendere protagonisti gli alunni, sviluppando un percorso educa‐

tivo che permette di stimolare l’auto‐‐riflessione e trasmettere i valori 

educativi dello sport. 

La priorità dell’intero progetto è la formazione globale dell’alunno e, 

in  tal senso,  lo sport diviene uno strumento  finalizzato ad acquisire 

competenze per la vita (life skills).  

Nella fig. n. 21 sono evidenziati i due poster realizzati negli scorsi 

anni  per  promuovere  un  valore  chiave  sul  quale  tutte  le  classi 

dell’intero territorio nazionale sono state chiamate a confrontarsi rea‐

lizzando un elaborato. 

Il valore chiave dell’edizione 2015 è stato “L’integrazione attraverso 

lo  sport”;  nell’ultima  edizione  invece  è  stato  affrontato  il  problema 

alimentare portando avanti una compagna di educazione ai “Corretti 

stili di vita”. 

Le classi coinvolte nel progetto partecipano a una serie di attività 

legate al valore scelto in quell’anno scolastico con la realizzazione di 

un prodotto  (disegno per  le  classi  1^  e 2^  e un  testo per  le  restanti 

classi) al termine del percorso formativo. 

 

                                                           
7 Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, Indicazioni Naziona‐

li per il Curricolo della Scuola dell’Infanzia e del Primo Ciclo d’Istruzione, 2012. 
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Figura 21 ‐ Percorso valoriale 

Ogni scuola ha a disposizione un kit di materiali didattici predisposti 

per  facilitare  la  realizzazione delle attività. Per ogni provincia viene 

individuato un vincitore. Gli Organismi regionali per lo Sport a Scuo‐

la, d’intesa con gli Organismi provinciali, selezionano gli istituti sco‐

lastici che hanno realizzato il miglior poster e assegnano una targa e 

un buono acquisto di materiale sportivo. 

Anche per la progettazione dell’attività specifica del percorso edu‐

cativo, ogni  anno vengono pubblicate delle  linee guida  che dettano 

disposizioni generali per realizzarlo.8 

                                                           
8 Linee Guida sui valori educativi nel progetto Sport di Classe “Sani e corretti stili di 

vita”. 
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Il percorso si sviluppa su due livelli: 
 

- livello didattico dei contenuti del progetto; 

- livello ludico‐sportivo.  
 

Il primo livello parte dalla presentazione agli alunni dei principi fon‐

danti del progetto “Sport di Classe”. Segue la riflessione sui valori le‐

gati al percorso prescelto attraverso lo studio del materiale informati‐

vo e didattico fornito alle scuole e  la fase di elaborazione di un pro‐

dotto  con  il  completamento  di  un  poster  inviato  a  ciascuna  scuola 

partecipante al progetto. 

Sul sito web è disponibile uno spazio per condividere gli elaborati. 

Le  scuole dispongono di materiale a supporto del percorso di  ri‐

flessioni sui valori. In particolare, un Kit didattico per gli  insegnanti 

con  approfondimenti  teorici,  spunti di  riflessione  e poster didattico 

da  completare  in ogni  classe,  stimolando gli  alunni  alla  creatività  e 

all’originalità. 

Nello specifico il kit comprende: 

- poster per ogni plesso scolastico iscritto (n. 1 per plesso da esporre);  

- guida per gli Insegnanti (n. 1 per ogni 2 classi iscritte); 

- schede didattiche (un fascicolo composto da n. 6 schede, allegato 

alla guida e previsto per ogni due classi iscritte);  

- poster di classe necessario per  la composizione dell’elaborato fi‐

nale del percorso valoriale (n. 1 per classe); 

- segnalibro (per gli alunni delle classi iscritte). 
 

Il percorso termina con la produzione dell’elaborato che viene conse‐

gnato al tutor sportivo, secondo le modalità specifiche di ogni istituto. 

Vincerà  il prodotto realizzato che avrà ottenuto  il miglior punteggio 

per pertinenza, creatività e originalità. 

Suggerimenti didattici per favorire percorsi inclusivi 

La nota ministeriale del  21.09.2016  assegna  all’inclusione  sociale un 

valore prioritario  tra  le  finalità del progetto Sport di classe. “L’obiet‐

tivo è la valorizzazione dell’Educazione Fisica e sportiva nella scuola prima‐

ria per le sue valenze trasversali e per la promozione di stili di vita corretti e 

salutari, favorire lo star bene con se stessi e con gli altri nell’ottica dell’inclu‐
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sione sociale, in armonia con quanto previsto dalle Indicazioni nazionali per 

il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’Istruzione, di cui al 

Decreto Ministeriale 16 novembre 2012, n. 254.” 

Si evidenziano di seguito alcuni  tratti salienti della suddetta nota 

che sottolineano alcuni aspetti fondamentali legati all’inclusione. 

Tra le caratteristiche generali del progetto: 
 

- realizzare  attività  che  prevedono  percorsi  d’inclusione  degli 

alunni con “Bisogni Educativi Speciali” (BES) e con disabilità. 
 

Tra i compiti del tutor scolastico: 
 

- individuare  strategie  per  la  partecipazione  attiva  e  l’inclusione 

degli alunni con Bisogni Educativi Speciali (BES) e con disabilità. 
 

Tra le competenze richieste al Tutor: 
 

- saper attivare strategie di inclusione/integrazione. 
 

Tra le finalità dei Giochi: 
 

- favorire l’inclusione/integrazione di tutte le diversità che la scuo‐

la accoglie (disabilità, Bisogni Educativi Speciali).  
 

Le  linee guida evidenziano  l’aspetto  inclusivo del progetto che  rap‐

presenta  una  grande  opportunità  per  consentire  a  tutti,  anche  agli 

alunni con disabilità e Bisogni educativi speciali, di partecipare atti‐

vamente ai giochi. Un’attenta progettazione delle attività rappresenta 

il pre‐requisito indispensabile per la realizzazione di una piena inclu‐

sione. 

Per il raggiungimento di tale obiettivo divengono determinanti: 
 

 la corresponsabilità educativa tra docenti curriculari, insegnanti 

di  sostegno  e  tutor  scolastico  oltre  ad un’auspicabile  collabora‐

zione territoriale con i CASP (Centri Avviamento Sport Paralim‐

pico), associazioni sportive, enti ed istituzioni locali; 

 il  supporto  e  il  coinvolgimento delle  famiglie degli  alunni  con 

disabilità; 

 la predisposizione di spazi adeguati (privi di barriere architetto‐

niche); 

 la progettazione di attività adattate. 
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La figura del Tutor 

Protagonista del progetto  è  il  tutor  scolastico,  che  assume un  ruolo 

fondamentale per la realizzazione degli obiettivi stabiliti. 

Il tutor, come sopra specificato, deve essere capace di collaborare, 

progettare, realizzare, coordinare, favorire, ecc.; gli vengono, quindi, 

richieste una  serie di  competenze professionali  che  integrandosi  tra 

loro determinano la qualità del progetto. 

Tracciare un profilo ben definito del tutor, le cui caratteristiche va‐

riano in base al contesto in cui opera, è molto complicato, ma possia‐

mo sintetizzare le competenze necessarie in 4 aree principali: 
 

- COMPETENZE SCIENTIFICO‐DISCIPLINARI 
- COMPETENZE TECNICHE 
- COMPETENZE COMUNICATIVO‐RELAZIONALI 
- COMPETENZE ORGANIZZATIVO‐GESTIONALI 

 

La  capacità di  attivare  strategie di  inclusione/integrazione,  richiesta 

dalla nota ministeriale,  è  il  risultato di una  sinergia di  competenze 

che abbracciano tutte le quattro aree identificate. 

Principi generali 

Fornire linee guida assolute che possano essere utilizzate per ogni si‐

tuazione  è  impossibile:  non  esistono  situazioni  standard. Ogni mo‐

mento didattico è unico perché  condizionato da una molteplicità di 

aspetti che agiscono in modo complesso e non prevedibile. 

Metodologicamente, però, possiamo  individuare alcuni principi ge‐

nerali, cui fare riferimento al fine di attuare percorsi di personalizzazio‐

ne della didattica. Si tratta di indicazioni operative che possono offrire 

un valido contributo ai docenti per progettare proposte didattiche ade‐

guate in presenza di alunni con bisogni educativi speciali e disabilità. 

Gli ambiti di azione per attivare strategie di adattamento delle pro‐

poste sono: 
 

- setting di apprendimento (attrezzature e spazi) 
- procedure didattico‐metodologiche 
- aspetti tecnici (regole del gioco e regolamenti) 
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Il tutor può decidere di effettuare i suddetti adattamenti in forma: 
 

‐  diretta 

‐  indiretta 

 

Figura 22 ‐ Esempi delle due modalità 

Progettare per personalizzare 

La progettazione di proposte adeguate, che consentono di raggiunge‐

re il successo formativo inteso come realizzazione di un miglioramen‐

to della qualità del processo di insegnamento‐apprendimento in otti‐

ca inclusiva, richiede un grande impegno professionale.  

Il  tutor deve mettere  in campo  le proprie competenze attingendo 

dalle diverse aree di competenza sopra specificate. 

In particolare nella fase di progettazione dovrà occuparsi di: 
 

 rilevare la tipologia della disabilità, se genetica o acquisita; 

 osservare in modo sistematico l’area motoria e la comunicazione; 

 valutare le capacità residue; 

 identificare obiettivi raggiungibili; 

 ipotizzare una  serie di procedure gratificanti da utilizzare  e gli 

aspetti da considerare per creare un ambiente accogliente; 

Modalità DIRETTA

GUIDA FISICA : accompagnamento, 
aiuto diretto alla conduzione del 
movimento

GUIDA VERBALE: istruzioni step by 
step

Modalità INDIRETTA

SETTING : adattamento delle 
dimensioni del campo, 
predisposizione di linee più grosse 
e/o zone di riposo 

MATERIALI: utilizzo di materiali 
alternativi (palle di spugna, 
materassini in gomma piuma, ecc.)

DIDATTICA: integrazione di più 
modalità comunicative nella 
spiegazione delle consegne (modello 
imitativo, progressione didattiche dal 
semplice al complesso, richieste 
adaguate, ecc.)
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 per ogni abilità motoria specifica o movimento avere un quadro 

ben definito della progressione didattica necessaria per acquisir‐

la, una chiara suddivisione del compito  in una serie di step che 

procedono dal semplice al complesso, un passo alla volta; 

 valorizzare  la valenza  ludica e comunicativa delle attività moto‐

rie, strumento di espressione di sentimenti, emozioni, creatività; 

 ipotizzare  gli  aspetti  caratterizzanti  la  proposta:  durata  (totale 

della proposta  e  il numero di  ripetizioni delle diverse  azioni  o 

abilità richieste), modalità e luogo;  

 prevedere i possibili adattamenti dei suddetti aspetti; 

 prevedere diverse modalità di presentazione dei contenuti; 

 considerare  livello di partecipazione e dinamiche  interpersonali 

del gruppo classe in cui è inserito l’alunno; 

 ricercare l’autonomia personale e sociale nelle diverse proposte; 

 favorire sviluppo e rinforzo dell’autostima; 

 prevedere  attività  che  favoriscono  la  collaborazione  e  l’interdi‐

pendenza positiva tra pari; 

 rendere l’alunno protagonista del processo di apprendimento; 

Valutare per personalizzare 

La dimensione corporea è l’area principalmente coinvolta nelle attivi‐

tà motorio‐sportive ed è  fortemente  correlata  con  la dimensione  co‐

municativo‐relazionale. 

Il tutor scolastico nel pieno rispetto del principio di corresponsabi‐

lità educativa,  che prevede una  forte  collaborazione e  sinergia d’in‐

tenti tra docenti curriculari, insegnanti di sostegno e tutor, deve con‐

tribuire  con  le  sue  specifiche  competenze  professionali  all’analisi 

dell’alunno disabile.  

In  particolar modo,  potrà  attraverso  un’attenta  osservazione  si‐

stematica valutare le seguenti aree: 
 

‐  motorio‐funzionale 

‐  comunicativo‐relazionale 
 

La prima prevede l’osservazione della motricità globale e della motrici‐

tà  fine,  la  seconda  invece  focalizza  l’attenzione  sugli  aspetti  stretta‐

mente legati alla comunicazione e alla relazione.  
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Presupposto necessario alla valutazione in oggetto è la conoscenza 

approfondita  delle  fasi  di  accrescimento  auxologico  in  connessione 

con gli stadi dello sviluppo psicomotorio e un’adeguata conoscenza 

dell’evoluzione  della  comunicazione  verbale  e  non  verbale.  È  indi‐

spensabile collegare l’età alle caratteristiche del soggetto, per conside‐

rare  aspetti morfologici,  atteggiamenti  e  comportamenti  corporei  in 

rapporto alle tappe auxologiche e alle fasi di sviluppo psicomotorio.9 

L’osservazione richiede un’attenta progettazione di come, quando, 

dove e che cosa osservare. L’ambito del progetto Sport di Classe, pur‐

troppo, per motivi  legati  ad  aspetti  economici  ed organizzativi non 

consente di  realizzare  un’adeguata  e  scrupolosa  osservazione  siste‐

matica ad ampio raggio. In questa sede, pertanto, si fornisce ai docen‐

ti uno strumento di osservazione globale che evidenzia alcuni aspetti 

fondamentali da valutare per poter avere un quadro generale dell’a‐

lunno disabile dal punto di vista motorio‐funzionale e comunicativo‐

relazionale. Tale strumento è stato creato per l’ambito specifico delle 

attività motorio‐sportive previste dal progetto Sport di classe. I dati ri‐

levati potranno certamente concorrere alla valutazione generale del‐

l’alunno Bes/disabile anche nell’ottica di una migliore progettazione 

didattica da parte dell’intero Consiglio di classe. 

Nelle tabelle n. 10 e n. 11 sono  indicati  i descrittori di riferimento 

dell’ambito motorio/funzionale e comunicativo/relazionale con esem‐

pi di possibili  indicatori. Per qualificare  i diversi  indicatori si consi‐

glia di adottare la seguente metodologia: 

‐  Nel caso in cui l’alunno soddisfa pienamente quel particolare in‐

dicatore/azione oggetto di osservazione assegnare 1 punto nella 

casella corrispondente (qualificatori).  

‐  Nel caso  in cui  l’alunno,  invece, non esegue quella determinata 

prestazione richiesta adeguatamente, segnare “0”.  
 

MOTRICITÀ GLOBALE  

- Sviluppo degli schemi motori e delle abilità grosso‐motorie 

- Controllo e rilassamento muscolare 

MOTRICITÀ FINE 

- Motricità fine 
                                                           

9 Sibilio M., Le abilità diverse. Percorsi didattici di attività motorie per soggetti di‐

versamente abili, Esselibri S.p.A., Napoli 2003. 
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Tabella n. 10 ‐ Area motorio‐funzionale  

GRUPPO Descrittori Esempi di possibili indicatori 
Qualificatore 
1 = si 
0= no 

M
O

TR
IC

IT
À

 G
LO

B
A

LE
 (M

G
) 

Sezione MG A 
 
1- SVILUPPO 
DEGLI SCHEMI 
MOTORI E  
DELLE ABILITÀ 
GROSSO-
MOTORIE 

A1 
Strutturazione dello 
schema corporeo 

Riconoscere il proprio corpo nelle 
sue diverse parti 
 
Imitare un semplice gesto/ mo-
vimento  
 
Muovere un solo arto 

 

 

 

A2 
Strutturazione degli 
schemi di base statici e 
dinamici e delle abilità 
grosso-motorie 

Camminare lungo una linea 
tracciata a terra 
 
Sedersi e rialzarsi autonomamente 
 
 
Saltellare a piedi pari uniti 

 

 

 

A3 
Combinazione degli 
schemi e delle abilità 
motorie di base 

Strisciare-gattonare-strisciare 
 
Lanciare e afferrare 
 
Salire e scendere le scale 

 

 

 

Sezione MG B 
 
2- CONTROLLO E 
RILASSAMENTO 
MUSCOLARE 

 

B1 
Tono muscolare 

Eseguire un compito motorio con 
adeguata durata - forza-velocità 
di contrazione muscolare (es. far 
rotolare un palla a terra per colpi-
re un bersaglio) 

 

B2 
Controllo motorio 

MOTRICITÀ 
FINE (MF) 

A1 
Prensione 
A2 
Controllo  
A3 
Sinergia dei movimenti 

Prendere e lasciare volontaria-
mente piccoli oggetti 
 
Afferrare correttamente piccoli 
strumenti / oggetti 
 
Inserire oggetti in forme o in con-
tenitori 

 

 

 

 
 

 



Capitolo V 134 

Tabella 11 ‐ Area comunicativo‐relazionale 

 GRUPPO Descrittori 
Esempi 
di possibili indicatori 

Qualificatore 
1 = si 
0= no 

C
O

M
U

N
IC

A
ZI

O
N

E 
 E

 R
EL

A
IZ

O
N

E 
(C

R
) 

Sezione CR A 
 
SENSO  
PERCEZIONE 

A1  
Contatto visivo  

Dirigere lo sguardo in modo 
diretto e attento 

 

A2 
Capacità fonica 

Parlare, esprimersi per una 
semplice richiesta  

A3 
Capacità uditiva 

Sentire  
 

Discriminare rumori e/o suoni 

 

 

Sezione CR B 
 
ATTENZIONE 

B 
Capacità  
attentiva 

Ascoltare 
 

Comprendere semplici richieste 
 

Prestare attenzione adeguata 

 

 

 

Sezione CR C 
 
COMUNICAZIONE 
CORPOREA 

C 
Linguaggio non 
verbale  

Comunicare con la gestualità 
 

Comunicare con la postura 
 

Mimare un’azione con il corpo 

 

 

 

Sezione CR D 
 

COMUNICAZIONE 
INTERPERSONALE 

D1 
Relazione  

Accettare la vicinanza di un 
compagno o dell’insegnante 
 
Lasciarsi aiutare 
 
Lasciarsi prendere per mano 

 

 

 

D2 
Partecipazione  

Condividere un momento di 
gioco 
 

Entrare a far parte di una squa-
dra 
 

Dialogare con i compagni du-
rante l’attività 

 

 

 

D3 
Collaborazione 

Confrontarsi con i compagni 
 

Dare il proprio contributo ad un 
lavoro di gruppo 
 

Saper svolgere il ruolo asse-
gnato 

 

 

 

 

 

Dal punto di vista metodologico‐didattico il docente può avvalersi di 

alcune buone prassi che agiscono sulla dimensione psico‐sociale e che 

evidenziano  la  forte valenza di  aspetti motivazionali  intra  ed  inter‐

personali sulla qualità dei processi di insegnamento‐apprendimento. 
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Figura 22 ‐ Aspetti motivazionali intra ed interpersonali e scelte didattiche 

I docenti dovranno progettare metodologie di lavoro adeguate crean‐

do  i presupposti che consentano di agire sugli aspetti motivazionali 

intra ed interpersonali evidenziati nel grafico, che sintetizza anche al‐

cuni esempi di proposte didattiche da mettere in campo. Si fornisco‐

no di seguito alcuni suggerimenti per agire sugli aspetti motivaziona‐

li prescelti. 
 

PIACERE ‐Enfatizzare il piacere legato all’esecuzione di un particola‐

re movimento o azione, utilizzando  l’associazione mentale con qual‐

cosa di positivo, bello, gratificante, anche attraverso la fantasia e l’im‐

maginazione. 
 

REALIZZAZIONE  ‐ Creare occasioni per mettersi  in gioco  in prima 

persona e utilizzarle per gratificare ogni piccola conquista o successo 

mostrandone riconoscimento di valore.  
 

INTERESSI E ATTITUDINI PERSONALI  ‐ Favorire  la  sicurezza e 

lo sviluppo dell’autoefficacia fisica e dell’autostima partendo dai mo‐

vimenti  e  dalle  abilità  già  acquisiti migliorando  la  consapevolezza 

delle proprie capacità e creando  la motivazione alla ricerca di nuovi 

obiettivi. 
 

• GIOCHI DI 
FANTASIA 

DRAMMATIZZAZIONE 

• PERCORSI          
CIRCUITI MOTORI

• GIOCHI DI RUOLO• LAVORO 
COOPERATIVO

PIACERE 
DIVERTIMENTO REALIZZAZIONE 

CREATIVITÀ
INTERESSI E 
ATTITUDINI 
PERSONALI
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CREATIVITÀ ‐ Incoraggiare lo spirito d’iniziativa e la soluzione crea‐

tiva, attraverso  input specifici che stimolano  il bisogno di  immagina‐

zione dando spazio alla capacità inventare e sognare. 

Schede sintetiche con suggerimenti operativi specifici per le diverse disa‐

bilità. 
 

 

Scheda 1 ‐ Disabilità sensoriale ciechi e ipovedenti 

DISABILITA’ SENSORIALE 
CIECHI E IPOVEDENTI 

 

Suggerimenti operativi: 
 

o creare un ambiente sereno ed accogliente, privo di elementi di disturbo 
(rumori o suoni); 

o abituare i compagni a rispettare il silenzio durante le fasi esecutive; 
o prevedere una fase di esplorazione dello spazio della palestra; 
o dare indicazioni precise e chiare del compito motorio da eseguire; 
o porsi l’obiettivo di creare nell’alunno l’immagine mentale di ciò che dovrà 

da eseguire; 
o descrivere verbalmente l’ambiente in cui avviene la proposta, accom-

pagnandolo nella percezione della forma, dimensione, caratteristiche fi-
siche degli attrezzi che costituiscono il percorso e/o quelli da utilizzare 
anche attraverso il tatto; 

o condurre l’alunno attraverso il percorso/esercizio, comunicando con an-
ticipo i movimenti/abilità/ da eseguire; 

o prevedere una guida vocale che lo affianca nell’esecuzione delle attività 
(insegnante o compagno); 

o ridurre con gradualità l’affiancamento fisico di guida all’azione (da un 
contatto forte, ad uno via via più leggero, fino alla semplice vicinanza e 
guida verbale); 

o proporre le abilità motorie complesse attraverso proposte più semplici 
che riducono la difficoltà del gesto scomponendolo in sequenze; 

o progettare obiettivi raggiungibili e adeguati; 
o gratificare ogni piccola conquista; 
o prevedere attività che consentano di ampliare l’organizzazione spazio-

temporale e l’orientamento; 
o prevedere attività mirate all’incremento dell’equilibrio e del miglioramento 

della postura. 
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Scheda 2 ‐ Disabilità sensoriali sordo 

 

Scheda 3‐ Disabilità fisica motoria 

DISABILITÀ FISICA 
MOTORIA 

 

Prima di verificare tutti gli altri aspetti strettamente collegati alla specifica disabilità focalizzare
l’attenzione sulla presenza o meno della possibilità da parte del soggetto di deambulare. 
È necessario porsi le seguenti domande: 
DEAMBULA: è autonomo negli spostamenti? necessità di assistenza nei cambi di stazione o ne
passaggi di equilibrio? 
NON DEAMBULA: spinge da solo la carrozzina? – viene spinto da assistente? (carrozzina meccanica 
 

Suggerimenti operativi: 
o proporre esercitazioni per il miglioramento del controllo posturale del corpo; 
o verificare il livello e le possibilità di movimento residuo;  
o proporre esercitazioni per il miglioramento dell’equilibrio statico e dinamico e della forza; 
o verificare la frequenza dell’atto respiratorio e l’ampiezza; 
o proporre esercizi di ginnastica respiratoria; 
o evitare proposte motorie che possono accentuare la curva lordotica; 
o fare esercizi di allungamento del quadricipite e dell’ileo-psoas; 
o adattare le attività alle possibilità motorie dell’alunno, alla sua funzionalità residua proceden

do dalle proposte più semplici alle più complesse; 
o partire dalle esperienze vissute ed acquisite per poi aggiungere gradualmente nuove variazioni;
o prediligere le proposte ludiche e gioiose, innalzare la motivazione con continui rinforzi positiv

dopo ogni piccola conquista.

DISABILITÀ SENSORIALE 
SORDI 

 

Suggerimenti operativi 
 

o creare un ambiente sereno ed accogliente; 
o verificare se utilizza la protesi acustica; 
o far conoscere all’alunno lo spazio della palestra e la strutturazione delle stazioni previste 

per le attività; 
o nel parlare posizionarsi sempre davanti all’alunno ed utilizzare sempre una cadenza di 

voce lenta; 
o attrarre l’attenzione dell’alunno unendo alla descrizione verbale l’esecuzione di più dimo-

strazioni pratiche del compito da eseguire (anche l’utilizzo della gestualità coerente con il 
verbale migliora la comunicazione); 

o utilizzare se possibile il linguaggio LIS in associazione agli esempi pratici (è opportuno 
coinvolgere l’intera classe nell’apprendimento di nuove strategie di comunicazione); 

o prevedere anche l’utilizzo del supporto cartaceo fornendo indicazioni scritte anche attra-
verso semplici immagini o simboli; 

o a rotazione prevedere che ci siano alcuni compagni con funzione di tutor che sostengono 
l’alunno in alcuni punti critici del percorso incoraggiandolo nell’esecuzione; 

o condurre e proporre le stesse attività motorie-sportive dei compagni di classe.
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Scheda 4 – Disabilità intellettivo‐ relazionale  

Dalle schede sopra rappresentate, che elencano una serie d’indicazio‐

ni didattiche utili per progettare adeguatamente attività adeguate alla 

specifica disabilità, si evidenziano tre aree di azione che riguardano: 
 

- creazione di un clima sereno con ambiente di apprendimento ac‐

cogliente e costruttivo 

- progettazione personalizzata  con obiettivi motivanti  stabiliti  in 

base alla zona di sviluppo prossimale dell’alunno, un’area di ap‐

prendimento che vede da una parte le capacità di sviluppo reali 

del bambino e dall’altra quelle che ha le potenzialità di raggiun‐

gere  se  opportunamente  guidato  da  una  persona  esperta,  un 

educatore/docente o un tutor. 

- l’utilizzo  appropriato della  tecnica  dello  “scaffolding”,  che  con‐

sente di supportare e aiutare l’alunno nell’esecuzione di un compi‐

DISABILITÀ  
INTELLETTIVO-RELAZIONALE 

 

Suggerimenti operativi: 
 

o creare un ambiente sereno ed accogliente; 
o osservare elementi in riferimento: alla sfera relazionale; comunicazione verbale 

non verbale; attività stereotipata, gestuale; presenza di ipersensibilità sensoria-
le - ipersensibilità emotiva; 

o progettare le diverse proposte tenendo sempre presenti gli stadi di sviluppo e le 
differenze individuali (livello di capacità e abilità, tempi di apprendimento); 

o individuare obiettivi semplici e raggiungibili; 
o proporre le abilità motorie complesse attraverso proposte più semplici che ri-

ducono la difficoltà del gesto scomponendolo in sequenze; 
o spiegare con chiarezza prima dell’avvio di qualsiasi attività o proposta 

l’obiettivo, facilitando la comprensione del compito; 
o limitarsi a dare le informazioni più importanti, quelle indispensabili, associando 

sempre la dimostrazione pratica e il linguaggio non verbale alla consegna anche 
in considerazione di eventuali tempi e livelli di attenzione bassi;  

o procedere per piccoli passi nell’acquisizione dell’esecuzione autonoma, per 
esempio diminuendo via via i diversi feedback (suggerimenti, correzioni, grati-
ficazioni);  

o diminuire gradualmente l’assistenza diretta aumentando quella indiretta (anche 
attraverso attività peer to peer).
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to. Tale tecnica deve essere associata ad una costante e scrupolosa 

valutazione dei bisogni e dei  livelli di competenza raggiunti dal‐

l’alunno in un continuo adattamento e riadattamento degli obietti‐

vi fino al raggiungimento dell’esecuzione autonoma del compito. 

È preferibile utilizzare per il ruolo di tutor un compagno di classe. 

 
Tabella 12  ‐ Variabili per adattare giochi e sport per gli alunni con Bisogni 

Educativi Speciali (adattata da Pettifor, 1999)10 

Possibili variabili da considerare per l’adattamento dei giochi e delle proposte motorie 
per promuovere l’inclusione degli alunni con Bisogni Educativi Speciali 

Partecipanti Attrezzature 
Area  

di Gioco 
Regole 

Ruolo dei 
giocatori 

Altri  
giocatori 

Conoscere le 
abilità degli 
alunni (cogni-
tive, visuali, 
uditive, moto-
rie). 
 
Conoscere il 
vissuto moto-
rio. 
 
Conoscere le 
attività appro-
priate alla loro 
età. 
 
Conoscere 
quali sono gli 
interessi e le 
attività privile-
giate  

Modificare le 
dimensioni 
dell’oggetto di 
gioco. 
 
Modificare la 
qualità (peso, 
forma, ecc.) 
dell’oggetto di 
gioco. 
 
Utilizzare tap-
petini più sof-
fici, piani incli-
nati, ecc. 

Ingrandire o 
rimpicciolire il 
campo di gioco. 
 
Marcare visi-
bilmente i con-
fini dell’area di 
gioco. 
 
Abbassare 
l’altezza degli 
ostacoli o dei 
bersagli. 
 
Creare delle 
aree di riposo 
tra una stazio-
ne l’altra, fa-
cendo svolgere 
un ruolo che 
consente un 
recupero fisio-
logico. Es: Ri-
porre a posto i 
piccoli attrezzi 
che cadono  

Modificare le 
regole di gio-
co. Es: elimi-
nare i limiti di 
tempo. 
 
Cambiare 
l’obiettivo del 
gioco. Es: da 
competitivo a 
cooperativo. 
 
Aumentare i 
compiti tattici. 
Es: Si gioca 
tenendosi per 
mano a due a 
due 

Cambiare il 
ruolo dei gio-
catori. Es: 
invertire at-
taccanti e di-
fensori 
 
Limitare o 
aggiungere 
responsabilità. 
Es: effettuare 
solo una sta-
zione del per-
corso ed oc-
cuparsi di as-
segnare il 
punto alla 
squadra e/o 
dare il via al 
2° compagno 

Simulare la 
disabilità. 
 
Imparare a 
turno a offrire 
aiuto. 
 
Cercare di 
sviluppare 
strategie di 
adattamento 
 
Provare a 
turno i diversi 
ruoli. 

 

                                                           
10 Pettifor, B., Physical education Methods for classroom Teachers, Human Kinet‐

ics, Champaign, IL 1999. 





 

APPENDICE 

Percorso interdisciplinare Scuola Primaria 

In equilibrio con gusto 

Area disciplinare: Linguistico‐espressiva, logico‐matematica, moto‐

rio‐prassica 
 

Argomento del laboratorio: Le lezioni presentate favoriranno l’acqui‐

sizione di comportamenti responsabili in relazione al proprio stile di 

vita (alimentazione e movimento) e la promozione dei concetti di sa‐

lute  e benessere.  In particolare  si  cercherà di  conoscere  e  ragionare 

con gli alunni sulle loro abitudini alimentari e legate al movimento e 

si delineerà  l’importante rapporto  tra attività  fisica e salute, creando 

situazioni che favoriscano il movimento a scuola e in ambienti extra‐

scolastici. 
 

Grado scolastico/classe: Scuola Primaria, classe 5^ 
 

Contesto  classe: La  classe 5^ primaria  è  composta da 24 alunni  (13 

femmine  e  11 maschi).  Sono presenti due  alunni  con disturbi misti 

dello sviluppo, ritardo psicomotorio e del linguaggio, e 5 alunne stra‐

niere con difficoltà nella comprensione e produzione della lingua ita‐

liana  (BES). Gli alunni con difficoltà seguono  la programmazione di 

classe con eventuali semplificazioni e adattamenti  in  itinere. Il clima 

della classe è generalmente positivo e collaborativo. 

Progettazione dell’unità di apprendimento 

Strategie/approcci metodologici‐didattici utilizzati 

L’orientamento metodologico‐didattico  è prevalentemente di natura 

inclusivo‐laboratoriale. Prevede un processo di apprendimento attivo 
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in  cui  lʹalunno mentre agisce  impara, diventando  consapevole della 

situazione didattica che sta vivendo, interagisce, coopera, riflette, pro‐

getta e rispetta accordi comuni e impegni presi.  

Tra  le  principali  tecniche  utilizzate  abbiamo  il  questionario  per 

l’indagine conoscitiva, il circle time per i momenti di riflessione e con‐

fronto e il role playing per le attività laboratoriali di gruppo. 

Le aree disciplinari  interessate alle attività sono  l’area  linguistico‐

artistico‐espressiva,  l’area  logico‐matematica,  l’area scientifico‐tecno‐

logica e l’area motorio‐sportiva. 

Definizione degli obiettivi 

Obiettivi formativi comportamentali:  

‐ sviluppare le capacità di ascolto e attenzione;  

‐ favorire  l’autocontrollo,  l’autonomia,  l’impegno  e  la  partecipa‐

zione 

Obiettivi formativi sociali:  

‐ promuovere  il confronto  interpersonale favorendo esperienze di 

ascolto e di espressione che portino alla consapevolezza del sé in 

divenire  in relazione agli altri nel rispetto di regole esplicitate e 

condivise; 

Obiettivi formativi cognitivi: 

‐ ascoltare e comprendere 

‐ osservare, individuare e descrivere 

‐ comprendere ed esprimersi con linguaggi diversi 

‐ utilizzare il linguaggio del corpo per comunicare 

Competenze, abilità e conoscenze 

Competenze Chiave di cittadinanza: 

Competenze di base in matematica 

Competenze di base in scienze e tecnologia 

Imparare a imparare 

Spirito di iniziativa e intraprendenza 

Comunicazione nella madrelingua 

Competenze sociali e civiche 
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Competenze di base in matematica 

‐  Rilevare  dati  significativi,  analizzarli,  interpretarli,  sviluppare 

ragionamenti  sugli  stessi,  utilizzando  consapevolmente  rappre‐

sentazioni grafiche e strumenti di calcolo. 

‐  Riconoscere e risolvere problemi di vario genere, individuando le 

strategie appropriate, giustificando il procedimento seguito e uti‐

lizzando in modo consapevole i linguaggi specifici. 

Abilità 

‐  Raccogliere e rappresentare insiemi di dati. 

‐  Confrontare dati al fine di prendere decisioni. 

‐  Eseguire un semplice percorso partendo dalla descrizione verba‐

le o dal disegno, descrivere un percorso che si sta facendo e dare 

le istruzioni a qualcuno perché compia un percorso desiderato. 

Conoscenze 

‐  Conoscere  il  significato di analisi  e organizzazione dei dati nu‐

merici. 

‐  Conoscere  le  fasi  risolutive di un problema  e  loro  rappresenta‐

zione con diagramma. 

‐  Conoscere alcune modalità di tabulazione dati. 

‐  Conoscere il significato di legenda. 

 

Competenze di base in scienze e tecnologia 

‐  Utilizzare  il  proprio  patrimonio  di  conoscenze  per  assumere 

comportamenti  responsabili  in  relazione al proprio  stile di vita, 

alla promozione della salute e all’uso delle risorse. 

‐  Progettare e realizzare semplici manufatti e strumenti spiegando 

le fasi del processo. 

‐  Utilizzare con dimestichezza le più comuni tecnologie. 

Abilità 

‐  Osservare, descrivere, confrontare, correlare elementi della realtà 

circostante. 

‐  Costruire  semplici  giochi  e  manufatti  con  materiali  diversi  e 

spiegarne il funzionamento. 

‐  Osservare  comportamenti  rispettosi  del  proprio  corpo  (ed.  alla 

salute, alimentazione, rischi per la salute). 
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Conoscenze 

‐  Conoscere semplici procedure di utilizzo di internet per ottenere 

dati, fare ricerche, comunicare. 

‐  Conoscere  il  funzionamento di  semplici  strumenti di gioco e di 

utilità. 

‐  Conoscere  il  programma di  videoscrittura WORD  e di  INTER‐

NET come risorsa per la ricerca di informazioni. 

‐  Conoscere le principali funzioni del corpo umano. 

‐  Conoscere i principali comportamenti di stili di vita sani connessi 

all’alimentazione e al movimento. 

 

Imparare ad imparare 

‐  Acquisire e interpretare informazioni. 

‐  Individuare collegamenti e relazioni; trasferire in altri contesti. 

‐  Organizzare il proprio apprendimento individuando, scegliendo 

ed utilizzando varie  fonti e varie modalità di  informazione e di 

formazione,  anche  in  funzione dei  tempi disponibili, delle pro‐

prie strategie e del proprio metodo di studio e di lavoro. 

Abilità 

‐  Individuare  semplici  collegamenti  tra  informazioni  con  cono‐

scenze già possedute. 

‐  Utilizzare  le  informazioni possedute per  risolvere  semplici pro‐

blemi d’esperienza quotidiana. 

Conoscenze 

‐  Conoscere i principali strumenti di ricerca delle informazioni: bi‐

bliografie, indici, motori di ricerca. 

‐  Conoscere  i  principali  strumenti  di  organizzazione  delle  infor‐

mazioni: sintesi, schemi, tabelle, grafici, scalette, diagrammi. 

‐  Conoscere semplici strategie di organizzazione del  tempo, delle 

priorità, delle risorse. 

 

Spirito di iniziativa ed intraprendenza 

‐  Effettuare valutazioni rispetto alle informazioni, ai compiti, al pro‐

prio lavoro, al contesto, valutare alternative, prendere decisioni. 

‐  Assumere e portare a termine compiti e iniziative. 

‐  Pianificare  e  organizzare  il  proprio  lavoro:  realizzare  semplici 

progetti. 
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Abilità 

‐  Assumere gli impegni affidati e portarli a termine con diligenza e 

responsabilità. 

‐  Formulare proposte di gioco e di lavoro. 

‐  Confrontare la propria idea con quella altrui. 

‐  Effettuare semplici indagini su fenomeni di esperienza. 

‐  Organizzare dati su schemi e tabelle con l’aiuto dell’insegnante. 

‐  Descrivere le fasi di un compito o di un gioco. 

‐  Cooperare con altri nel gioco e nel lavoro. 

‐  Convincere altri a  fare una scelta o condividere  la propria spie‐

gando i vantaggi, dissuadere spiegando i rischi. 

‐  Progettare  in gruppo  l’esecuzione di un  semplice manufatto, di 

un piccolo evento da organizzare nella vita della scuola. 

Conoscenze 

‐  Conoscere le principali regole di una discussione. 

‐  Conoscere i diversi ruoli e la loro funzione. 

‐  Conoscere  le  principali  modalità  di  rappresentazione  grafica 

(schemi, tabelle, grafici). 

‐  Conoscere le fasi di un’azione. 
 

Comunicazione nella madrelingua 

‐  Padroneggiare  gli  strumenti  espressivi  ed  argomentativi  indi‐

spensabili per gestire  l’interazione  comunicativa verbale  in vari 

contesti. 

‐  Leggere, comprendere e interpretare testi scritti di vario tipo. 

Abilità 

‐  Intervenire  in una conversazione formulando domande e dando 

risposte pertinenti su argomenti di esperienza diretta. 

‐  Individuare e comprendere l’argomento e le informazioni princi‐

pali di discorsi affrontati in classe. 

‐  Leggere e confrontare  informazioni provenienti da  fonti diverse 

per  farsi un’idea di un  argomento, per  trovare  spunti  a partire 

dai quali parlare o scrivere. 

Conoscenze 

‐  Conoscere il lessico fondamentale per la gestione di semplici co‐

municazioni orali in contesti formali e informali. 
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‐  Conoscere  i codici  fondamentali della comunicazione orale, ver‐

bale e non verbale. 

‐  Conoscere i principi essenziali di organizzazione del discorso de‐

scrittivo, narrativo, espositivo, argomentativo. 

‐  Conoscere le tecniche di lettura analitica e sintetica. 

 

Competenze sociali e civiche 

‐  Comprendere il significato delle regole per la convivenza sociale 

e rispettarle. 

‐  Riconoscersi come persona  in grado di agire sulla  realtà appor‐

tando un proprio originale e positivo contributo. 

Abilità 

‐  Assumere incarichi e portarli a termine con responsabilità. 

‐  Partecipare e collaborare  in modo produttivo e pertinente al  la‐

voro collettivo. 

‐  Esprimere il proprio punto di vista confrontandolo con i compagni. 

‐  Mettere in atto comportamenti appropriati nel gioco e nella con‐

vivenza  in generale, nella  circolazione  stradale, nei  luoghi pub‐

blici. 

Conoscenze 

‐  Conoscere le regole della vita e del lavoro in classe. 

‐  Conoscere il significato dei concetti di “gruppo” e di “comunità”. 

‐  Conoscere le norme fondamentali relative al codice della strada. 

 

Strumenti, metodi, materiali, risorse 

‐ Cartelloni 

‐ pennarelli 

‐ PC 

‐ Internet 

‐ LIM 

‐ libri di testo 

‐ materiale della palestra. 
 

Descrizione delle attività/fasi di svolgimento delle attività 

Le attività si dividono in 5 incontri: 

INPUT: attività di ragionamento e organizzazione dei concetti 
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1^ incontro 

L’insegnante  introduce  l’argomento e consegna agli alunni  il questio‐

nario per conoscere le loro abitudini alimentari. 

Questionario 

NOME COGNOME 
CLASSE DATA 
 
1. Consumi regolarmente la prima colazione? 
-SI -NO 
Se no, perché? 
 
2. Dove consumi la prima colazione? 
-CASA -BAR -ALTRO 
 
3. Cosa mangi di solito a colazione? 
-ALIMENTI FRESCHI -ALIMENTI CONFEZIONATI 
 
4. Consumi regolarmente la merenda a scuola? 
-SI -NO 
Se no, perché? 
 
5. Scegli tu la merenda da portare a scuola? 
-SI -NO 
 
6. Cosa mangi di solito a merenda?  
-ALIMENTI FRESCHI -ALIMENTI CONFEZIONATI 
 
7. Cosa bevi di solito a merenda? 
-ACQUA -SUCCHI -TE -ALTRE BIBITE 
 
8. Consumi regolarmente il pranzo? 
-SI  -NO 
 
9. Cosa mangi di solito a pranzo? 
-PASTA, CIBI CALDI -PANINO, PIZZA -CIBI PRONTI 
 
10. Scegli tu cosa mangiare a pranzo? 
-SI -NO 
 

 
 
 
11. Consumi regolarmente la merenda pomeridia-
na? 
-SI -NO 
Se no, perché? 
 
12. Cosa mangi di solito durante la merenda pome-
ridiana? 
-ALIMENTI FRESCHI -ALIMENTI CONFEZIONATI 
 
13. Cosa bevi di solito durante la merenda pomeri-
diana? 
-ACQUA -SUCCHI -TÈ -ALTRE BIBITE 
 
14. Scegli tu cosa mangiare il pomeriggio? 
-SI -NO 
 
15. Consumi regolarmente la cena? 
-SI -NO 
Se no, perché? 
 
16. Cosa mangi di solito a cena? 
-PASTA, CIBI CALDI -PANINO, PIZZA -CIBI PRONTI 
 
17. Cosa bevi di solito a cena? 
-ACQUA -SUCCHI -TÈ -ALTRE BIBITE 
 
18. Scegli tu cosa mangiare a cena? 
-SI -NO 

 

2^ incontro 

Durante  il  secondo  incontro,  osservando  la  piramide  alimentare  alla 

LIM, l’insegnante fornisce agli alunni conoscenze sulla composizione 

dei cibi e il loro valore nutrizionale.  

In gruppo  si prosegue  con varie  ricerche attinenti alla  tematica  svi‐

luppata su internet, nella biblioteca scolastica, nei testi di scienze. 
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Si passa, poi, ad esaminare la tabella del menù settimanale della mensa 

scolastica e la si confronta con la piramide alimentare per trovare relazioni 

e motivazioni alla scelta degli alimenti. 

Infine si costruiscono dei cartelloni per rappresentare graficamente il 

confronto. 

 

3^ incontro 

L’insegnante consegna agli alunni il secondo questionario sulle attività 

fisiche che svolgono quotidianamente. 

Questionario 

NOME COGNOME 
CLASSE DATA 
 

1. Quale mezzo di trasporto utilizzi più spesso per muoverti? 
- Auto 
- A piedi 
- Mezzi pubblici 
- Bicicletta 
 

2. Quante ore al giorno trascorri davanti alla TV, al PC e giocando ai videogiochi? 
- Meno di 1 ora 
- Da 1 a 2 ore 
- Da 2 a 3 ore 
- Più di 3 ore 
 

3. Quante volte al giorno sali una rampa di scale? 
- Nessuna 
- Da 1 a 5 al giorno 
- Da 6 a !0 al giorno 
- Più di 10 al giorno 
 

4. Durante il tempo libero, a quale tipo di attività ti dedichi? 
- Sport 
- Fare passeggiate 
- Andare in bici 
- Guardare la tv 
- Leggere un libro 
 

In gruppo si procede alla lettura e alla tabulazione dei dati mediante 

l’utilizzo di excel alla LIM. 

A  questo  punto  gli  alunni  sono  chiamati  a  riflettere  sui  risultati 

dell’indagine e a confrontare le loro abitudini con ciò che sarebbe giu‐

sto  fare per guadagnare salute. Questa  riflessione avviene mediante 
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la tecnica del circle time: gli alunni si siedono in cerchio ed esprimono 

le proprie opinioni riguardo all’argomento trattato. 

Si può realizzare un cartellone con la piramide del movimento da af‐

fiancare alla piramide degli alimenti. 
 

ELABORAZIONE: progettazione e simulazione 

4^ incontro 

Durante questo  incontro gli alunni,  in gruppo, organizzano “l’inter‐

vallo alternativo” con giochi di movimento e percorsi sicuri, percorri‐

bili a piedi o  in bici, e una merenda salutare da proporre a  tutti gli 

alunni del plesso suddividendoli in più giornate. 

Nello specifico gli alunni organizzano tre giochi di movimento, de‐

scrivono alcuni brevi itinerari sicuri da percorrere nel giardino o nel‐

l’atrio della scuola e preparano una merenda salutare (fette biscottate 

e marmellata) con  l’aiuto delle  insegnanti. Per  fare ciò  si avvalgono 

del materiale della palestra, di cartelloni sui quali disegnano i percor‐

si ingranditi da poter fare a piedi o  in bici e della LIM per creare al‐

cune presentazioni dell’intero lavoro. 
 

OUTPUT: attività laboratoriali di tipo motorio‐espressivo 

5^ incontro 

Gli alunni protagonisti del progetto spiegano a tutti i compagni della 

scuola  il percorso fatto utilizzando  i cartelloni prodotti e alcune pre‐

sentazioni alla LIM.  

Infine sperimentano i giochi e i percorsi durante l’intervallo alter‐

nativo, per l’intera settimana. 
 

Elementi di valutazione e verifica degli apprendimenti 

Il docente passa alla valutazione utilizzando  le seguenti modalità di 

verifica1: 

‐ griglia di osservazione interesse e partecipazione (Fig. 1) 

‐ rubrica di valutazione lavoro di gruppo (Fig. 2) 

‐ rubrica di valutazione creazione di un elaborato (Fig. 3) 

‐ autovalutazione (Fig. 4) 

‐ autobiografia cognitiva (Fig. 5)   

                                                           
1 Tutti gli strumenti di verifica e valutazione sono il risultato di un lavoro di ri‐

cerca‐azione svolto durante  l’a.s. 2016/2017 dall’equipe pedagogico‐didattica del‐

l’I.C. CCC (Como). Durante l’a.s. 2017/2018 saranno oggetto di sperimentazione. 
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Figura 1 ‐ Griglia osservazione sistematica interesse e partecipazione 
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Figura 2 ‐ Rubrica di valutazione lavoro di gruppo 
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Figura 3 ‐ Rubrica di valutazione creazione di un elaborato 
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Figura 4 ‐ Autovalutazione 





 

UNITÀ DI APPRENDIMENTO 

SCUOLA SECONDARIA DI I GRADO 

La postura 

Disciplina: Educazione Fisica 

Grado scolastico: secondaria di I grado (3^ classe) 

Argomento  dell’UdA:  L’oggetto  dell’UdA  inserito  all’interno  del 

modulo di educazione alla salute e al benessere, si sviluppa nel pe‐

riodo  ottobre/dicembre. È  previsto  un  percorso  formativo  che mira 

alla consapevolezza del proprio corpo e  in particolare della postura 

che questo assume in rapporto allo spazio. L’argomento viene affron‐

tato dopo aver già approfondito le seguenti tematiche: 

‐ Sedentarietà  

‐ Ipocinesi 

‐ Le curve fisiologiche della colonna vertebrale 

Analisi dei bisogni 

I bisogni degli alunni sono stati analizzati ad inizio anno attraverso: 

‐ Check list con indicatori di comportamento 

‐  Prove strutturate per i prerequisiti disciplinari  
‐ Test stili di apprendimento  

Pre‐requisiti specifici richiesti (in termini di conoscenze e abilità) 

‐ Conoscere il concetto di benessere 

‐ Conoscere  il  fenomeno della  sedentarietà  e  le  sue  conseguenze 

sui diversi sistemi e apparati 

‐ Conoscere  i piani  corporei  e  le  curve  fisiologiche della  colonna 

vertebrale 

Punti di collegamento con il PTOF:  

‐ Laboratori trasversali: Ben‐Essere, Comunicare con il corpo. 

‐ Progetti extracurriculari: Orienteering  
‐ Viaggio d’istruzione: Rimini wellness  
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Contesto classe: La classe è composta da 20 alunni  (12  femmine e 8 

maschi).  

È presente un alunno con  lieve ritardo psicomotorio, e un’alunna 

straniera con difficoltà nella comprensione e produzione della lingua 

italiana  (BES). Entrambi gli studenti seguono  la programmazione di 

classe; ove necessario i docenti attivano strategie didattiche persona‐

lizzate.  

Il gruppo classe partecipa con attenzione ed entusiasmo all’attività 

didattica. 
 

Strategie/approcci metodologici‐didattici  

L’unità di  apprendimento  affronta  la  tematica della  “Postura” met‐

tendo  in atto una didattica che enfatizza  la partecipazione attiva se‐

condo  l’approccio dell’Embodied Cognitive Science, riconoscendo  la 

centralità  della  dimensione  corporea  e  rivalutando  l’interazione  tra 

corpo e ambiente. L’E.C. è una cognizione autonoma  incarnata e si‐

tuata, che parte dal corpo;  le sue elaborazioni variano secondo  i di‐

versi  contesti  in  cui  è  situato  e  i  processi  cognitivi  hanno  origine 

dall’interazione fra il corpo e l’ambiente di apprendimento.  I principi 

dell’E.C.S possono  ispirare strategie didattiche che utilizzano  la cor‐

poreità,  quale  condizione  favorevole/necessaria  per  lo  sviluppo  dei 

processi intellettivi. L’attività cognitiva è sempre “situata”, ciò che noi 

facciamo  fisicamente e/o percepiamo emotivamente,  la struttura e  le 

dinamiche  dell’ambiente  sono  tutti  aspetti  che  condizionano  forte‐

mente l’apprendimento1. La condizione necessaria per la cognizione è 

l’incarnazione che esalta  la  funzione delle capacità senso‐motorie di 

un organismo, medium per percepire, elaborare, rimodulare e intera‐

gire  con  il mondo,  ricevendo  e  restituendo  reciprocamente  continui 

stimoli che producono sempre nuovi adattamenti. La prospettiva che 

scaturisce da  tale visione  innovativa orienta  le scelte metodologico  ‐ 

didattiche e apre una serie di  riflessioni sugli elementi dell’ECS che 

possono facilitare il processo d’insegnamento‐apprendimento nell’ot‐

tica di una didattica per competenze. L’attività didattica prevalente‐

                                                           
1 Gomez Paloma  F., Embodied Cognitive  Science. Atti  incarnate  della  didattica, 

Edizioni Nuova Cultura, Roma 2013. 
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mente  laboratoriale  utilizzerà  diverse  tecniche  di  comunicazione  di 

role‐playing, simulazione, brainstorming, circle time. 
 

Definizione degli obiettivi 

L’azione educativa è finalizzata al conseguimento dei seguenti obiet‐

tivi formativi: 

Obiettivi formativi comportamentali: 

‐  Sviluppare le capacità di ascolto e di attenzione  

‐  Promuovere l’acquisizione dellʹautocontrollo negli atteggiamenti 

e nel linguaggio  

Obiettivi formativi sociali: 

‐ Impegnarsi  a  capire, progettare  e  operare  costruttivamente  con 

gli altri  

‐ Favorire  lʹacquisizione  progressiva  di  valori  sociali  (partecipa‐

zione, responsabilità)  

Obiettivi formativi cognitivi: 

‐  Ascoltare e comprendere  

‐  Osservare, individuare, descrivere  

‐  Comprendere ed esprimersi con linguaggi diversi  

‐  Utilizzare il linguaggio del corpo per comunicare 
 

Si intendono sviluppare le seguenti conoscenze, abilità e competenze: 

Conoscenze 

Conoscere  il proprio corpo e gli elementi fondamentali per uno stile 

di vita salutare  

Conoscere le normali curve fisiologiche e i principali paramorfismi  

Abilità 

Comprendere un messaggio contenuto in un testo scritto 

Saper osservare la postura nel rispetto delle indicazioni del testo e 

dei  riferimenti  scientifici  studiati  (compilazione  della  check  list  per 

l’osservazione sistematica della postura) 

Saper controllare la postura 

Decodificare i propri messaggi corporei e quelli altrui  

Competenze 

Vivere positivamente il proprio corpo e gestire il linguaggio corporeo 

quale manifestazione dell’identità personale  

Saper adottare adeguati accorgimenti per prevenire problematiche 

posturali 
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Aver maturato un  atteggiamento positivo verso uno  stile di vita 

sano e attivo  

Autovalutare la propria postura 

Avere  consapevolezza  dell’importanza  che  riveste  l’educazione 

posturale e l’attività motoria in generale per il benessere   
 

Strumenti, metodi, materiali, risorse… 

Le attività progettate richiedono: 

- LIM  

- PC 

- Fotocopie del testo  

- Fotocopie scheda di osservazione (attività peer to peer) 

Spazi: 

Aula  

Palestra  
 

Descrizione delle attività/fasi di svolgimento delle attività 

Le attività si dividono  in 3 ore di  lezione suddivise nelle fasi che se‐

guono: 
 

INPUT 

1 ora di lezione 

Durata: 30 minuti 

Spazio: aula o palestra 

Attività  

Introduzione della lezione   

Si  introduce  l’argomento  riepilogando  gli  effetti  della  sedentarietà 

sull’apparato locomotore attraverso la riflessione partecipata alla LIM 

(o su PC) della mappa concettuale realizzata nella precedente lezione 

(cooperative  learning  sulle  conseguenze  della  sedentarietà),  per  poi 

aprire una discussione guidata sul concetto di postura. 

Dopo aver fatto riflettere gli studenti sugli aspetti determinanti la 

postura, quali la relazione tra i diversi segmenti corporei, le relazioni 

tra i piani, lo spazio e gli oggetti, si procede alla sua definizione. 

La postura è  la “posizione del corpo nello spazio e  la  relativa  relazione 

tra i suoi segmenti corporei” 
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Osservazione della postura 

Per  attirare  l’interesse  e  la partecipazione degli  studenti  si propone 

una  fase  lavoro a coppie, nella quale dovranno osservarsi reciproca‐

mente sul piano frontale e sagittale. 

Viene consegnato ad ogni  studente  il  seguente Questionario di os‐

servazione della postura da compilare con  la collaborazione e  il con‐

fronto con il compagno: 

 

 

Nome_________________________ Cognome____________________________ 
Data_____/_____/_____ 
 

1 - Osserva il/la compagno/a sul piano fronta-
le sia posteriormente che anteriormente. 
Come sono posizionate le spalle? 

4- Osserva il/la compagno/a sul piano fronta-
le sia posteriormente che anteriormente. 
Confronta lo spazio tra busto e braccia. 

A Sulla stessa linea A Appare simmetrico 

B Una più alta dell’altra. Quale? B Appare asimmetrico 

C Altro C Altro 

2 – Osserva il/la compagno/a sul piano sagit-
tale. Come appare il busto rispetto alle nor-
mali curve fisiologiche? 

5- Osserva il/la compagno/a sul piano fronta-
le sia anteriormente che posteriormente. 
Come appaiano le gambe? 

A Appare ben eretto A Le punte dei piedi guardano in avanti 

B Appare incurvato B Le punte dei piedi guardano in fuori 

C Altro C Le ginocchia guardano in avanti 

  D Le ginocchia guardano in fuori 

3- Osserva frontalmente il/la compagno/a con 
le mani sulle creste iliache (fianchi). 
Sono alla stessa altezza? 

  

A Sì   

B No   

C Altro   

Figura 1 ‐ Questionario di osservazione della postura 

Il questionario favorirà la partecipazione attiva e la collaborazione tra 

i compagni. L’affidarsi al compagno per sottoporsi alla sua osserva‐

zione  susciterà  empatia  e  creerà  uno  spazio  di  condivisione  delle 

emozioni. 
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ELABORAZIONE 

Durata: 30 minuti – 2 parte della I lezione 

Spazio: aula  

Attività 

Discussione  guidata  dei  risultati  del  questionario  e  spiegazione 

teorica dei paramorfismi 

Dopo questa prima fase di attività Peer to Peer è prevista una fase di 

discussione guidata degli aspetti osservati. Il docente servendosi dei 

risultati dei questionari analizzerà le diverse problematiche posturali 

procedendo  in modo  sistematico  alla  spiegazione dei paramorfismi 

sui diversi piani corporei.  

Alcune domande stimolo  (Se  le  spalle non  sono  sulla  stessa  linea,  la 

nostra postura osservata sul piano frontale sarà simmetrica; questa asimme‐

tria cosa comporta a  livello muscolare?; ecc.) consentiranno una parteci‐

pazione attiva da parte degli studenti, coinvolti in prima persona per‐

ché  interessati  al  proprio  risultato  riscontrato  attraverso  l’osserva‐

zione posturale in coppia.  

Il docente si servirà delle osservazioni scaturite dalle domande sti‐

molo per spiegare alla LIM  i vari “paramorfismi” della colonna ver‐

tebrale sui diversi piani corporei. Le illustrazioni alla LIM e le spiega‐

zioni del docente consentiranno una rappresentazione mentale chiara 

delle asimmetrie e/o compensazioni  indotte da atteggiamenti postu‐

rali scorretti. 

Al termine della lezione verranno consegnate schede di approfon‐

dimento dell’argomento da studiare a casa e  il decalogo ergonomico 

contenente n. 10 situazioni di vita quotidiana con le indicazioni sup‐

portate da  immagini di ciò che è corretto e ciò che è sbagliato per  la 

nostra salute. 

 

II lezione 

Durata: 60 minuti 

Spazio: palestra 

Attività: Riscaldamento circa 10 min 

Riscaldamento a specchio (musica classica di sottofondo) 

Questa fase è condotta dal docente che eseguirà alcuni esercizi di ri‐

scaldamento delle articolazioni  (testa, spalle, bacino, caviglie, ecc.) e 
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diversi movimenti degli arti superiori, busto e arti  inferiori. Gli stu‐

denti  dovranno  semplicemente  riprodurre  gli  stessi  movimenti  a 

specchio concentrandosi su se stessi, sulle proprie sensazioni viven‐

dole insieme al gruppo di compagni 

 

“Lento, veloce e stop”  

Gli studenti devono muoversi nello spazio camminando in tutte le di‐

rezioni  cercando di occupare  l’intera  superficie della palestra  senza 

lasciare spazi inutilizzati. Verranno dati i seguenti stimoli sonori:  
 

‐ musica disco – accelerare la camminata 

‐ musica classica – camminare lentamente 

‐ assenza di musica –assumere una posizione statica 
 

Alle  suddette  variazioni  di  stimolo  sonoro  gli  studenti  dovranno 

cambiare  la  velocità  di  esecuzione  della  camminata.  Si  ripeterà  la 

stessa tipologia di esercizio in coppie, tenendosi per mano; e così via 

in 3 o 4 persone.  L’esercizio serve a sviluppare l’ascolto della musica, 

facilita  la  socializzazione  tra  i  compagni  che non hanno  il  tempo di 

scegliere chi prendere per mano nel poco tempo a disposizione e au‐

menta il senso di appartenenza al gruppo. 

 

Parte centrale della lezione 

Esercizio da svolgersi in coppia: circa 20 min 

“Mi fido di te” 

Uno  dei  due  compagni  dovrà  affidarsi,  completamente  bendato  e 

quindi senza l’aiuto della vista, al compagno e lasciarsi guidare per 5 

minuti in un percorso libero tra lo spazio strutturato che presenta al‐

cuni  ostacoli  o  oggetti  da  superare;  questa  situazione  comporta  la 

condizione di totale fiducia nelle indicazioni del compagno. Permette, 

inoltre, di migliorare la capacità di percepire i segnali non verbali.  Al 

termine del percorso si invertiranno i ruoli.   

Dopo aver svolto entrambi il percorso, i due compagni avranno 5 

minuti di tempo per raccontarsi reciprocamente le sensazioni percepi‐

te sia nella fase della guida che nella fase dell’affidamento all’altro. 
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“Lo scultore” 

I due compagni sono l’uno di fronte all’altro distanti circa un metro. 

Dovranno  interpretare  l’uno  il  ruolo di scultore,  l’altro  la statua. Lo 

scultore dovrà far assumere al compagno, che si lascia condurre pas‐

sivamente, due tra le problematiche posturali e/o le posizioni scorret‐

te che spesso assumiamo nella vita quotidiana, per poi dare un nome 

alla situazione e/o postura realizzata. 

Il ruolo si inverte dopo circa 5 minuti. 

Al termine i due compagni condivideranno per alcuni minuti le si‐

tuazioni  rivissute mentalmente  verbalizzando  le  sensazioni  neuro‐

muscolari percepite. 

 

Esercizi di ginnastica posturale da svolgere  individualmente: circa 

20 min 

Prima di passare alla  fase di  lavoro  individuale, si spiegherà agli 

alunni che il lavoro specifico di ginnastica posturale è suddiviso in tre 

fasi: 

1‐ sensibilizzazione  e  presa  di  coscienza  della  colonna  vertebrale 
(curve) attraverso esercizi di mobilizzazione; 

2‐ esercizi di respirazione e rilassamento; 

3‐ esercizi di tonificazione dei muscoli antigravitari. 

Contenuti specifici: 

1‐ esercizi  in  decupito  supino  di  retroversione  e  antiversione  del 
bacino (orologio pelvico); 

2‐ esercizi in quadrupedia per la mobilizzazione di tutta la colonna 

vertebrale; 

3‐ esercizi in posizione seduta di verticalizzazione e rilassamento; 

4‐ esercizi di respirazione toracica e diaframmatica sia in posizione 

supina che seduta; 

5‐ esercizi di potenziamento addominale a coppie; 

6‐ esercizi di potenziamento dei muscoli del dorso  sia dalla posi‐

zione di quadrupedia che in decupito prono. 

Defaticamento: 5 min. 

Esercizi di stretching a terra per gli arti inferiori e per la colonna ver‐

tebrale  
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III lezione 

ELABORAZIONE E OUTPUT 

Durata 60 minuti 

Spazio: aula 

L’ultima parte della presente UdA prevede l’elaborazione di un pro‐

dotto da realizzare attraverso un lavoro da svolgere in piccoli gruppi 

(3/4 studenti): 

“La postura a scuola in 10 consigli” 

Ogni  gruppo  avrà  a  disposizione  un  PC  per  realizzare  un  Power 

Point di max3 pagine con sintetici consigli per gli studenti al  fine di 

prevenire i più comuni vizi posturali. 

Il prodotto migliore sarà presentato in aula magna alle classi della 

scuola primaria dell’I.C. 

Gli studenti avranno 30 minuti a disposizione completare  la con‐

segna. Il docente durante la fase di elaborazione dovrà sostenere i ra‐

gazzi attivando, organizzando e orientando le diverse predisposizio‐

ni e attitudini verso il compito da realizzare. 

Servendosi della rubrica di valutazione allegata, l’insegnante osserverà 

in modo sistematico gli obiettivi di competenza degli alunni durante il la‐

voro di gruppo, in riferimento alla valutazione del processo laboratoriale. 

Dopo la consegna del prodotto realizzato seguirà la fase conclusi‐

va della  lezione, nella quale  il docente riceve  il feedback dell’attività 

svolta e riepiloga i punti salienti della tematica. 

Si chiede agli alunni di  riflettere  sulla  lezione appena  svolta e di 

scrivere su un post‐it, in parole chiave, quali sono state le proprie sen‐

sazioni durante e a al termine del percorso. 

A  turno ogni  compagno attacca  il post‐it alla  lavagna e  spiega  il 

perché di quelle parole. Si precisa agli studenti che nessuno sarà sog‐

getto a giudizio. 

Al termine il docente spiegherà i motivi scientifici di quelle sensa‐

zioni  e prenderà  atto del  feedback dei propri  allievi  anche  in  vista 

della progettazione della lezione successiva. 

 

Modalità di verifica: osservazione sistematica del processo laborato‐

riale e delle performance motorie  (partecipazione,  impegno, compe‐

tenza motoria, ecc.)  
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Rubrica di valutazione: 
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Figura 2 ‐ Rubrica di valutazione 



 

PROGETTAZIONE  

DI UN PIANO DI LAVORO ANNUALE 

SCUOLA PRIMARIA 

Disciplina: Educazione Fisica 

Traguardi di competenza alla fine della Scuola Primaria 

- L’alunno acquisisce consapevolezza di sé attraverso  la percezio‐

ne del proprio corpo e  la padronanza degli schemi motori e po‐

sturali nel continuo adattamento alle variabili spaziali e tempora‐

li contingenti. 

- Utilizza  il  linguaggio  corporeo  e  motorio  per  comunicare  ed 

esprimere i propri stati d’animo, anche attraverso la drammatiz‐

zazione e le esperienze ritmico‐musicali e coreutiche. 

- Sperimenta una pluralità di esperienze che permettono di matu‐

rare competenze di gioco‐sport anche come orientamento alla fu‐

tura pratica sportiva.  

- Sperimenta,  in  forma  semplificata  e  progressivamente  sempre 

più complessa, diverse gestualità tecniche.  

- Agisce rispettando i criteri base di sicurezza per sé e per gli altri, 

sia  nel movimento  che  nell’uso  degli  attrezzi  e  trasferisce  tale 

competenza nell’ambiente scolastico ed extrascolastico. 

- Riconosce alcuni essenziali principi relativi al proprio benessere 

psico‐fisico legati alla cura del proprio corpo, a un corretto regi‐

me alimentare e alla prevenzione dell’uso di sostanze che  indu‐

cono dipendenza.  

- Comprende, all’interno delle varie occasioni di gioco e di sport, il 

valore delle regole e l’importanza di rispettarle. 
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Obiettivi di apprendimento per nucleo tematico al termine 

Scuola Primaria 

“IL CORPO E LA SUA RELAZIONE CON LO SPAZIO E IL TEMPO” 

- Coordinare e utilizzare diversi schemi motori combinati tra  loro 

inizialmente in forma successiva e poi in forma simultanea (cor‐

rere/saltare, afferrare/lanciare).  

- Riconoscere e valutare traiettorie, distanze, ritmi esecutivi e succes‐

sioni temporali delle azioni motorie, sapendo organizzare il proprio 

movimento nello spazio in relazione a sé, agli oggetti, agli altri. 
 

“IL LINGUAGGIO DEL CORPO COME MODALITÀ COMUNICATI‐

VO‐ESPRESSIVA” 

- Utilizzare  in  forma  originale  e  creativa  modalità  espressive  e 

corporee  anche  attraverso  forme di drammatizzazione  e danza, 

sapendo trasmettere nel contempo contenuti emozionali.  

- Elaborare ed eseguire semplici sequenze di movimento o sempli‐

ci coreografie individuali e collettive. 
 

“IL GIOCO, LO SPORT, LE REGOLE E IL FAIR PLAY” 

- Conoscere e applicare correttamente modalità esecutive di diver‐

se proposte di gioco‐sport. 

- Saper utilizzare numerosi giochi derivanti dalla tradizione popo‐

lare applicandone indicazioni e regole.  

- Partecipare attivamente alle varie forme di gioco, organizzate an‐

che in forma di gara, collaborando con gli altri. 

- Rispettare  le  regole nella competizione  sportiva;  saper accettare 

la sconfitta con equilibrio, e vivere la vittoria esprimendo rispetto 

nei confronti dei perdenti, accettando  le diversità, manifestando 

senso di responsabilità. 
 

“SALUTE E BENESSERE, PREVENZIONE E SICUREZZA” 

- Assumere comportamenti adeguati per  la prevenzione degli  in‐

fortuni e per la sicurezza nei vari ambienti di vita. 

- Riconoscere  il  rapporto  tra  alimentazione,  ed  esercizio  fisico  in 

relazione a sani stili di vita. 
 

Acquisire consapevolezza delle funzioni fisiologiche (cardio‐respiratorie 

e muscolari) e dei loro cambiamenti in relazione all’esercizio fisico. 
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Metodologie  

La scelta della metodologia,  in generale, è riferita alla combinazione 

di due fondamentali stili pedagogico‐didattici1: 
 

‐  uno stile direttivo, caratterizzato da un metodo prescrittivo, misto 

e di assegnazione dei compiti; 

‐  uno stile non direttivo, caratterizzato dal metodo della risoluzione 

dei problemi, della scoperta guidata, dalla libera esplorazione. 
 

L’insegnante, inoltre, può far riferimento a quattro caratteristiche pe‐

culiari della didattica delle attività motorie per l’età evolutiva2:  
 

‐  la  variabilità  nella  scelta  delle  attività  consente  la  formazione  di 

programmi motori più efficaci  (es.  l’acquisizione della corsa do‐

vrebbe contemplare una quantità illimitata di variabili esecutive: 

secondo differenti direzioni spaziali, differenti velocità, per diffe‐

renti durate, su differenti superfici, ecc.) 

‐  il carattere ludico delle attività regala al bambino maggiore piacere 

consentendogli  di  ricordarle  meglio,  sceglierle  e  ripeterle  nei 

momenti di tempo libero in modo del tutto spontaneo e con tutte 

le possibili varianti dettate dal contesto e dai compagni. 

‐  il peer teaching e cooperative learning, attività in cui gli stessi alunni 

spiegano, aiutano e organizzano il lavoro del/dei compagno/i, fa‐

vorisce  un  clima  relazionale  positivo,  consegue  obiettivi  la  cui 

realizzazione  richiede  il  contributo personale di  tutti  attraverso 

un processo di problem solving di coppia o di gruppo.  

 

Verifiche e valutazione 

In base all’obiettivo da perseguire, la valutazione degli apprendimen‐

ti può avvenire mediante le seguenti modalità di verifica: 
 

‐  check list di osservazione sistematica (es. interesse e partecipazione, 

attenzione, collaborazione, ecc.) 

‐  rubriche di valutazione (es. lavoro di gruppo, compito autentico, 

realizzazione di un elaborato, ecc.) 

                                                           
1 Gallahue D.L., Ozmun  J.C., Understanding motor  development:  infants,  chil‐

dren, adolescent, Hardback, Boston 2006. 
2  Casolo  F.,  Didattica  delle  attività  motorie  in  età  evolutiva,  Vita  e  Pensiero, 

p. 167, 2011. 
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‐  questionari  di  autovalutazione  (es.  Nel  gruppo  ho  lavorato mol‐

to/poco/in parte?) 

‐  autobiografie cognitive (es. Cosa ne penso del lavoro che ho svolto? 

Cosa cambieresti? Ecc.) 
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Progettazione di un piano di lavoro annuale Scuola Primaria (Ed. Fisica) 
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